
Un famoso compositore francese che stava
mangiando in un ristorante parigino, aveva
notato che durante tutto il pranzo, per allieta-
re i clienti, erano state eseguite musiche com-
poste da lui stesso. Al momento di pagare il
conto, pose un cortese quanto fermo rifiuto:
non capiva perché il prodotto della sua attività
intellettuale potesse essere utilizzato “natu-
ralmente” senza compenso, mentre altrettan-
to “naturalmente” si esigeva da lui il paga-
mento per il servizio reso dal ristoratore.
Questa scena, riportata dallo studioso Erich
Schulz, avveniva parecchi anni fa, ma forse è
all’ordine del giorno anche oggi. Parecchi an-
ni orsono, appunto…, un po’ prima che na-
scesse la Società Italiana degli Autori, che vide
la luce esattamente 125 anni fa, il 23 aprile del
1882.
NNoonn  ssoolloo  qquueesstt’’aannnnoo si celebra il 125° anni-
versario della Siae, che annoverava tra i suoi
fondatori il fior fiore dell’intelligenza italiana
(Verdi, Cantù, Carducci, De Sanctis, De
Amicis, Verga, Sonzogno, Pasquale Villari,
Arrigo Boito, Emilio Treves  e altri) ma le stes-
se ragioni della sua nascita continuano ad es-
ser valide anche oggi. E gran parte dell’attua-
lità della SIAE e delle sue consorelle sparse
per il mondo, sta proprio in quell’avverbio
“naturalmente”. Naturalmente ancor oggi
sembra spesso normale non corrispondere il
diritto d’autore, naturalmente prevale  la con-
siderazione  per il contenitore (i mezzi di dif-
fusione e riproduzione: radio, Tv, Internet,
Mp3, memorie digitali) rispetto ai contenuti.
La Siae, dopo 125 anni, è ancora quella: un ba-
luardo insostituibile per il lavoro degli autori.
Anche la dizione proprietà intellettuale, per
quanto corretta, tende a coprire il concetto
fondamentale che il diritto d’autore  è essen-
zialmente un diritto del lavoro, il lavoro crea-
tivo degli autori.
E la Siae lavora a nome dei suoi 8o mila ade-

renti (le adesioni si moltiplicano) per far ri-
spettare, in un contesto sempre più complesso
e articolato, questo principio.
NNoonn  sseemmpprree  èè  ffaacciillee, non era facile per Marco
Praga, grande scrittore e grande Direttore ge-
nerale della Siae che, nei primi anni del ‘900
si trovò a fronteggiare le proteste degli im-
presari teatrali contro chi voleva mettere “un
bavaglio alla libertà artistica” perché preten-
deva, che oltre agli attori e alle maestranze
teatrali, fossero pagati anche gli autori.
Allora, come ora, di fronte a chi invoca la li-
bertà totale d’Internet “dall’iniqua tassa Siae”
sembrerebbe che non sia cambiato nulla.
Forse l’impegno dei padri fondatori è simile
al nostro, a quello degli organi sociali e dei
dipendenti; anche la battaglia è la stessa, ma
il contesto è enormemente più complesso.
Basterebbe, a testimoniarlo, la proliferazio-
ne, a ritmi vertiginosi, delle tecnologie di dif-
fusione e riproduzione. È di questi giorni la
notizia che la Telecom intende trasformarsi
da azienda di telecomunicazioni in azienda di
contenuti (“mediacompany” come recitano i
giornali economici). Non in un’industria che
crea i contenuti, bensì in un azienda che si
specializza nella diffusione di contenuti, uti-
lizzando tutte le nuove piattaforme digitali.
Una notizia in chiaroscuro, colma di promes-
se e d’inquietudini.
Perché ogni volta che all’orizzonte compaiono
nuove forme di sfruttamento aumentano, per
gli autori, anche le possibilità di diffusione
delle proprie opere, ma non aumenta di pari
passo e automaticamente la garanzia di veder
remunerato questo sfruttamento. Anzi il mer-
cato spesso pretende (e ci riesce) di saltare re-
gole e diritti, stabilendo una perniciosa al-

leanza tra detentori di tecnologie che creano
nuovi ricchissimi business e cittadini, sempre
più ridotti al rango di soli consumatori. La
creatività, lo studio, il lavoro sui linguaggi, la
produzione culturale rischiano di farne le
spese, strette tra l’interesse economico asso-
luto e una demagogia libertaria, che sembra
rispettare solo i costi delle nuove tecnologie.
IInn  qquueessttoo  qquuaaddrroo, la Siae continuerà a mettere
tutto il suo peso (peso che le deriva dal gestire
il repertorio di milioni di autori ed editori,
considerando che agisce in rappresentanza di
tutte le altre società d’autori del mondo) per
contrattare tenacemente con interlocutori
molto agguerriti, ogni nuova forma di sfrutta-
mento delle opere dell’ingegno. Un compito
fondamentale, nella moltiplicazione degli
scenari tecnologici. Una missione di “frontie-
ra, al confine tra la giusta irrinunciabile re-
munerazione per gli autori e la sempre mag-
giore possibilità di fruizione culturale”, come
ci ha ricordato il Vicepresidente del Consiglio
e Ministro per i Beni e le Attività Culturali,
Francesco Rutelli, che ha avuto la sensibilità
di venire di persona nella sede generale della
Siae (leggerete i particolari più oltre) sottoli-
neando la delicatezza e l’importanza dei com-
piti svolti dalla Società.
112255  aannnnii ssoonnoo  ppoocchhii  ee  mmoollttii. Molti perché fon-
dano una tradizione, pochi perché le ragioni
di allora non si sono spente, anzi si rinnovano
di giorno in giorno. È per testimoniare queste
ragioni di fondo, racchiuse nella ricorrenza
dell’anniversario, che la Siae ha deciso di va-
rare nei mesi  a venire una serie di importanti
iniziative. Per non dimenticare il percorso
fatto e rafforzare l’impegno a tutelare il lavoro
degli autori. Oggi come allora.

GLI ANNI DELLA SIAE

SE 125 VI SEMBRAN POCHI
di Giorgio Assumma

Il 2006 è il 125° anno dalla fondazione della Società degli Autori, avvenuta il 23 aprile del
1882. Attualità di un “diritto” nell’era delle nuove, sofisticatissime, tecnologie
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Forse lo saprete già, alla fine dello scorso anno
la Commissione Europea ha adottato una racco-
mandazione relativa alla gestione dei diritti on
line per lo sfruttamento delle opere musicali,
che dovrebbe cambiare gli attuali equilibri.
Fino all’anno scorso vigeva il principio dell’e-
sclusività territoriale: ogni Società d’autori eu-
ropea rilasciava una licenza per il proprio reper-
torio al content provider, che opera nel territo-
rio di gestione di quella Società. Se il fornitore
di contenuti on line opera in Italia si rivolge al-
la Siae, se opera in Francia alla Sacem e così via.
In base ad accordi di reciprocità siglati dalla va-
rie Società d’autori (accordi di Santiago) una li-
cenza sottoscritta, per esempio, in Italia, vale an-
che in altri territori europei e viceversa. Un siste-
ma chiaro, giuridicamente sicuro, che permette-
va di contrattare giustamente i compensi per gli
autori, di semplificare in parte la ripartizione dei
diritti e di consentire ai content provider che uti-
lizzano le opere, di coprire il territorio europeo
con una sola licenza. Se questo è il quadro, cosa
ha eccepito la Commissione Europea?

CONCORRENZA A FAVORE 
DEI GESTORI ON LINE
La Commissione europea (su indicazione delle
Direzioni della Concorrenza e del Mercato
Interno) ha espresso il parere che la disposizio-
ne secondo cui i gestori debbano ottenere la li-
cenza presso la Società d’autori in cui hanno la
loro residenza economica, costituisca una dis-
torsione della concorrenza e un impedimento al

commercio legittimo della musica on line. Il ri-
sultato è che dovrebbero essere gli utilizzatori a
scegliere una Società d’autori europea con cui
siglare una licenza che vale in ogni Paese dell’
Unione. Il tutto per favorire la concorrenza e
quindi lo sviluppo digitale della musica legale.
Concorrenza fra le Società d’autori che dovreb-
bero escogitare “mezzi e innovazioni” per atti-
rare più clienti, cioè il maggior numero di uti-
lizzatori on line che pagano i diritti d’autore. A
Bruxelles sostengono che tutto ciò è necessario
per promuovere la musica digitale on line per-
ché negli Stati Uniti, dove esistono tre Società
d’autori, lo sviluppo della musica legale on line
è assai superiore a quello europeo.

IInn  rreeaallttàà  ii  ““mmeezzzzii”” e le “innovazioni” sarebbe-
ro essenzialmente d’un solo tipo: abbattimen-
to dei compensi per diritto d’autore, a tutto van-
taggio delle imprese digitali che diffondono
musica tutelata. 
“Questa novità – ha detto il Direttore Generale
Angelo Della Valle, in un’intervista al mensile
Musica&Dischi di settembre – comporta rischi
e opportunità. Le Società d’autori dovrebbero
farsi concorrenza per strappare alle consorelle
licenze paneuropee; per far questo devono cer-
to diventare più efficienti, ma soprattutto diven-
tare più gradite ai gestori on line che possono

scegliere la Società con cui siglare le licenze.
Questo potrebbe provocare un dumping tariffa-
rio, vale a dire che i gestori preferirebbero la
Società di gestione che pratica tariffe più basse,
che applica sconti o opera in un Paese dove è dif-
ficile far valere a pieno il diritto d’autore”.
In sostanza il diritto d’autore (cioè il salario di
chi lavora per creare un’opera) varrebbe di me-
no: “Gli autori italiani – continua Della Valle –,
francesi, spagnoli ecc. potrebbero veder dimi-
nuite i propri introiti e le proprie garanzie”.
Perché, per la prima volta, sarebbero gli utiliz-
zatori e le imprese a scegliere, di fatto, quanto e
chi pagare per lo sfruttamento delle opere altrui.
Per di più, in teoria, non vi sarebbe più quella
corrispondenza fra ampiezza di mercato e ge-
stione dei diritti, nel senso che una piccolissi-
ma Società d’autori che opera in un mercato par-
ticolarmente ristretto, potrebbe gestire ingenti
quantità di repertori e di diritti, senza essere at-
trezzata adeguatamente, con complicazioni e ri-
tardi per la ripartizione dei proventi.
E gli autori italiani o francesi che interesse avreb-
bero a far gestire i loro diritti, per esempio, in
una  Società di un piccolo Paese di cui non co-
noscono né la lingua né il sistema e in cui non
hanno alcuna possibilità di rappresentanza? E
perché non ricordare che i fornitori di contenu-
ti on line potrebbero sì rivolgersi a una sola

COMMISSIONE EUROPEA, DIRITTI ON LINE E COPIA PRIVATA

LUCI E OMBRE
SUL DIRITTO D’AUTORE
di Sapo Matteucci

Nubi all’orizzonte, in Europa, per i diritti e le Società degli autori. E in particolare: per i
diritti on line e per la copia privata. Entrambi sono a rischio. Una prima analisi delle
possibili conseguenze
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Società d’autori, ma dovrebbero ancora richie-
dere i diritti connessi (quelli che permettono la
diffusione e la riproduzione di un disco) a cen-
tinaia di produttori fonografici? Una ventina di
Società europee di gestione dei diritti d’autore,
che comunque permettono al mercato già di ope-
rare con una licenza unica dal Paese d’origine,
creano ostacolo alla concorrenza e centinaia di
produttori fonografici no?
Anche l’”accusa” che più Società d’autori siano
ostacolo allo sviluppo della musica on line non
convince.

MMoollttoo  pprroobbaabbiillmmeennttee, negli Stati Uniti, non è
stata l’esistenza di tre Società d’autori in con-
correnza tra loro, a sviluppare maggiormente il
mercato legale della musica on line, ma è stata
l’esistenza di fattori strutturali: infrastrutture
tecnologiche più sviluppate, maggior potere d’ac-
quisto degli utenti, più ampia diffusione di com-
puter e memorie digitali e una più estesa “cul-
tura digitale”. Si potrebbe anche aggiungere che
in Europa, il mercato della cosiddetta musica
“mobile” è tre volte quello statunitense, grazie
al grande sviluppo della telefonia e che le Società
d’autori europee, lavorando sul proprio territo-
rio e in reciprocità fra di loro, non hanno certo
ostacolato questo sviluppo; anzi, i fatti dimostra-
no che è vero il contrario. 

Diciamo ,quindi, che la concorrenza tra le Società
d’autori non è il motore dello sviluppo della mu-
sica legale on line, come ritiene la Commissione
europea. Inutile dire che il dibattito sull’appli-
cazione della raccomandazione è ancora aperto
e che la stessa decisione non è vincolante, ma
non significa che i suoi principi debbano esse-
re disattesi perché è comunque il presupposto
di una possibile Direttiva che diventerebbe co-
gente per tutti i Paesi membri dell’ Unione.

UNA GARANZIA IN PERICOLO
La Commissione Europea sta inoltre ora condu-
cendo un’inchiesta sull’eventuale possibilità di
eliminare i diritti di copia privata, che consen-
tono ad autori, produttori, artisti e interpreti di
recuperare, in parte, il danno subìto dalle regi-
strazioni domestiche ad uso personale di musi-
che, canzoni, film e opere tutelate in genere. E
ai consumatori di effettuare copie per uso per-
sonale di opere tutelate, a prezzi irrisori. In pas-
sato le copie venivano fatte senza pagare alcun
diritto sui supporti vergini o sugli apparecchi di
riproduzione con ingenti danni per autori e pro-
duttori; poi, con leggi ispirate al medesimo prin-
cipio e applicate con la stessa modalità in quasi
tutt’Europa, si era stabilito di concedere la pos-
sibilità di operare registrazioni domestiche non
a scopo di lucro, dietro pagamento di una royalty

sui supporti vergini e sugli apparecchi di ripro-
duzione. Ora la Commissione Europea potreb-
be ritenere questa legge superata perché la tec-
nologia sarebbe in grado, attraverso l’uso dei si-
stemi DRM (i Digital Rights Managements), na-
ti in primo luogo per la gestione e il pagamento
dei diritti, di impedire la copia non autorizzata
di opere tutelate. 

QQuueessttaa  ddeecciissiioonnee sarebbe purtroppo, foriera di
gravi danni per gli autori. Si è dimostrato, infat-
ti, che non esistono, nel mondo digitale, stru-
menti tanto efficaci che non vengano aggirati: la
tecnologia si rinnova ogni giorno ed è illusorio
pensare che non si possano più copiare, scari-
care o memorizzare opere tutelate. 
Nell’intero 2005, secondo il settimanale
Billboard del 6 gennaio 2006, anche in presen-
za di strumenti anticopia, sono stati venduti o
scaricati legalmente nel mondo 420 milioni di
brani musicali, mentre ne vengono scaricati il-
legalmente 250 milioni a settimana. Semplici
calcoli dimostrano che attualmente solo lo 0,3%
della capacità degli iPod è costituita da canzo-
ni scaricate dall’iTunes Music Store protette da
Drm. Il sistema Drm utilizzato dal servizio
iTunes consente agli utenti di scaricare un te-
sto e trasferire il file musicale a un numero il-
limitato di iPod, di registrarlo in un numero
infinito di Cd o di copiarlo in un massimo di
cinque Pc. E tutto semplicemente al prezzo del-
lo scaricamento iniziale dell’opera, che non in-
clude nemmeno il compenso per copia priva-
ta. E cosa dire a quei consumatori che oggi, con
meno di 2 euro possono copiare Cd che ne co-
stano 20 e domani non potrebbero più farlo le-
galmente?
Se questo è il quadro, il rimedio sarebbe peggio-
re del male, perché gli autori, gli editori, i pro-
duttori e gli interpreti, oltre al danno di vedere
riprodotte illegalmente le proprie opere, sub-
irebbero la beffa di venire espropriati anche da
quel compenso “relativo” rappresentato dalla
copia privata. Per garantire questo diritto le
Società d’autori europee si stanno mobilitando,
insieme ai loro iscritti, per scongiurare il dan-
no e la beffa.
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AUTORI la siae compie 125 anni EUROPA allarme on line per i diritti
RUTELLI dopo mezzo secolo un ministro in Siae
VIVAVERDI intervista il ministro dei Beni culturali
CONSOLI poetessa e “cantantessa” D’ALESSIO l’Italia lo ama
CASADEI i cent’anni di Secondo NIGTH CLUB quelli della notte
SIAE analisi del bilancio dato per dato
VENICE DAYS i new media tra gli autori DE GEMINI l’uomo dell’armonica
VAIME autore omnibus MEI 10 anni indipendenti 
BOLLETTINO SOCIALE tutte le news della Siae

ERRATA CORRIGE
A causa di una spiacevole “correzione automatica” da parte del computer, nella
rubrica “VivaConcorsi” alla voce “Premio Letterario I Fiumi”, il riconoscimento
letterario per la “Sezione narrativa” è stato attribuito a Umberto Franzese e non
Francese come erroneamente pubblicato sul numero 2-3 di Vivaverdi (Marzo-
Giugno 2006). Ce ne scusiamo con il diretto interessato e i lettori.

ERRATA CORRIGE/2
Nel numero 3/2006 di Vivaverdi, nell’articolo di Linda
Brunetta dedicato al Premio Ideona, fra gli organizzatori
non è stata citata la Promoval. Ci scusiamo con i diretti
interessati e con i lettori.

MUSICA ITALIANA IN VOLO/2

L’ALITALIA RISPONDE  
AL PRESIDENTE DELLA SIAE

Egregio Avvocato Assumma,
rispondo alla Sua lettera del 1° giugno scorso, indiriz-
zata al Presidente ed Amministratore Delegato, Ing.
Giancarlo Cimoli.
Condivido con Lei l’importanza di contribuire alla valo-
rizzazione e diffusione del patrimonio musicale italiano
a bordo degli aeromobili Alitalia. In proposito, La infor-
mo che le osservazioni da Lei espresse hanno trovato
adeguata applicazione nelle scelte compiute dalla
Compagnia per rinnovare la varietà dei brani musicali
diffusi sui voli della Compagnia.
Al riguardo, tengo, peraltro, a precisarLe che la pro-
grammazione dei brani musicali trasmessi a bardo dei
nostri aeromobili viene effettuata utilizzando selezioni
curate da primarie emittenti radiofoniche con cui sono
in essere appositi accordi di fornitura, stipulati nel più
puntuale rispetto alla normativa di riferimento.
Sono lieta di comunicarLe che l’ente preposto all’in-
trattenimento di bordo ha già provveduto a richiedere
a tali fornitori selezioni di brani che comprendano una
più ampia gamma di composizioni di autori italiani nel-
l’ambito del pacchetto musicale da diffondere durante
la prossima stagione invernale.
Augurandomi di accoglierLa presto nuovamente a
bordo dei nostri voli, Le porgo i miei più cordiali saluti.

A L I T A L I A
Linee Aeree Italiana S.p.A. 

Laura Cavatorta
Responsabile Relazioni Clientela

e Customer Satisfaction
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F O T O C R E D I T I  

V I V A V E R D I

I RINGRAZIAMENTI DI PRODI 
AL PRESIDENTE ASSUMMA

Gentile Presidente,
La ringrazio per l’attenzione che mi ha voluto riservare con l’invio della copia del Bilancio consuntivo relativo
all’anno 2005 e del documento “Separazione contabile riferita alla Gestione relativa alla tutela del diritto di
autore ed alla Gestione relativa agli altri servizi della Siae”.
Un caloroso saluto a tutti i Suoi collaboratori.
Con viva cordialità
Romano Prodi
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MOGOL
Dopo Ligabue e Francesco Guccini è toccato questa
volta al mitico Giulio Rapetti, in arte Mogol, ricevere il
“Premio Giacosa 2006”. Il riconoscimento è l’unico, a
livello nazionale, ad esser assegnato ad artisti che, in
ambiti diversi, fondano la loro ispirazione, quindi anche
la loro produzione artistica, sul rapporto parole e musi-
ca. Il Premio è intitolato a Giuseppe Giacosa, grande
librettista di opere come La Bohème, Tosca e Madama
Butterfly per Giacomo Puccini, di cui quest’anno ricor-
re il centenario della morte. “In più di 40 anni di attivi-
tà – si legge nella motivazione scritta dal Comitato cul-
turale del Premio, presieduta dallo storico Giovanni De
Luna – Mogol (nella foto) ha seminato vita e colore sui
sentieri melodici di artisti straordinari (primo fra tutti
Lucio Battisti), rendendoli a un tempo magici e percor-
ribili da tutti: ma ha anche saputo rapportarsi alle gene-
razioni successive mettendo a disposizione della loro
crescita espressiva talento e mestiere”.

CARLO VERDONE
“Un grande attore e un grande regista che, attraverso
i suoi personaggi e le loro storie, ha saputo creare film
che fanno parte della nostra vita”. È con questa moti-
vazione che a Carlo Verdone è stato assegnato il
“Premio Faraglioni 2006”, giunto alla tredicesima edi-
zione. Ideato e organizzato dalla Pro Loco arte
dell’Isola Azzurra, il Premio è patrocinato, tra gli altri,
dal Presidente della Repubblica Giorgio Napolitano. 

FRANCO MARCOALDI
All’autore della raccolta Animali in versi edito da
Einaudi, Franco Marcoaldi (nella foto), è andato que-
st’anno il Premio di poesia nell’ambito del “Grinzane
Cesare Pavese”. Il libro di Marcoaldi evoca la tradizio-
ne esopiana e dei bestiari medievali, che sapevano
cogliere negli animali i segni di verità spirituali e inse-
gnamenti morali, e le prove novecentesche di
Apollinaire e Marianne Moore.

GIOVANNI ALLEVI
È Giovanni Allevi, qui ritratto, il primo “Premio
Carosone 2006”, quello dedicato ai pianisti e già asse-
gnato in passato ad artisti come Stefano Bollani e
Francesco D’Errico. Allevi, dice la motivazione, è stato
scelto “per il senso melodico del suo panismo” e per
“il suo muoversi oltre ogni barriera di genere, al di fuori
di qualsiasi categoria e definizione”.

ARMANDO TROVAJOLI
Ambìto riconoscimento per il M° Armando Trovajoli (in
foto) scelto dall’Assemblea degli Accademici a entrare
a far parte dei suoi membri effettivi. Insieme a Trovajoli
anche la cantante Cecilia Bartoli, il compositore
Matteo D’Amico, i musicologi Quirino Principe e Franco
Serpa. Trovajoli, che non ha bisogno di presentazioni,
venne iniziato alla musica dal padre violinista. E a 4
anni comincia a suona proprio il violino mentre a 6 ini-
zia a studiare musica e pianoforte.

SAVERIO GRANDI
L’autore Saverio Grandi, qui
ritratto, è tra i vincitori del
“Premio Lunezia 2006”, tribu-
tato al valore musical-letterario
delle canzoni italiane, unita-
mente a Vinicio Capossela,
Raf, Stadio, Negramaro,
Beppe Barra, Simone
Cristicchi, Mango, Mario
Venuti, Alberto Fortis, Pino
Marino, Umberto Sangiovanni
& Daunia Orchestra, Alessio
Lega. A Saverio Grandi la giuria
del “Lunezia” ha però attribuito
un “riconoscimento speciale”.

BLUES HURRICANES
“Premio Siae” come “miglior
gruppo emergente” e “per
l’alta qualità artistica” ai
Blues Hurricanes consegna-
to al termine della Rassegna
musicale Bordighera Jazz &
Blues che si è svolta nella
cittadina ligure dall’1 al 3
settembre. Giovane età e
ottime sonorità.

complimenti a....
di Vivaverdi
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CITTO MASELLI
“Un artista che si è distinto, oltre che per il suo talen-
to, per l’impegno civile”. Premio “Etica e Cultura” per il
regista Citto Maselli, nell’ambito della retrospettiva dei
film a lui intitolata dal Festival dei Due Mondi.
L’impegno civile di Maselli è stato in particolare sotto-
lineato dal Presidente della Repubblica Giorgio
Napolitano nel messaggio inviato allo stesso regista.

AURELIO DE LAURENTIIS
“Premio speciale” al produttore Aurelio De Laurentiis
nell’ambito della serata che ha assegnato i “Golden
Globe”, e che ha visto tra i vincitori anche Il regista di
matrimoni di Bellocchio quale “miglior film”, Pupi Avati
come “miglior regista” (La seconda notte di nozze),
Alessio Boni in qualità di “miglior attore”, mentre per le
donne ex aequo si sono distinte Margherita Buy e
Valeria Golino.

GIANNA NANNINI
Premio per il “Miglior concerto d’autore 2006” a
Gianna Nannini, bandito dal promoter Ruggero Pegna e
attribuito nell’ambito della Rassegna Fatti di musica.
Nelle scorse edizioni, il premio è stato consegnato, fra
gli altri, anche Fabrizio De Andrè, Gino Paoli, Ligabue
e Paolo Conte.

FEDERICO SIRIANNI
“Premio Bindi 2006” per Federico Sirianni con la can-
zone Perché è la vita. A lui va la Borsa di studio di 3
mila euro dedicata alla memoria di Christian Capelluti,
giovane cantautore scomparso all’età di 23 anni, e la
possibilità di incidere il proprio brano sul prossimo Cd
di Bruno Lauzi, Cioccolatino, la cui uscita è prevista
per fine anno.

RAFFAELE LA CAPRIA
Riconoscimento speciale “alla
carriera” per Raffaele La
Capria, con una particolare attenzione al suo ultimo
libro, L’amorosa inchiesta. La particolare menzione è
stata attribuita nell’ambito del “Premio letterario
Boccaccio”, patrocinato dalla Regione Toscana,
Provincia di Firenze, Circondario Empolese-Valdelsa-
Certaldo.

GIOVANNA MARINI
È stato assegnato a Giovanna Marini, l’artista che ha
studiato a fondo e rinnovato la canzone popolare italia-
na e il canto sociale, il “Premio Maria Carta” istituito
quattro anni fa dall’omonima Fondazione e intitolato
alla grande cantante sarda scomparsa nel 1994.

ANNA TATANGELO
Ambito “Disco di
Platino” per Anna
Tatangelo, la nuova stel-
la del pop italiano già
vincitrice al Festival di
Sanremo 2006 nella
“categoria donne”, con
l’album Ragazza di peri-
feria attestato nella
Top20 dei dischi più
venduti dove staziona
ormai stabile da lunghi
mesi. 

VASCO ROSSI
“Premio Nanda Pivano”
per Vasco Rossi, distin-
tosi per aver sottolineato
nelle sue opere musicali
“i valori della libertà e
della pace”. È questa la
motivazione con cui ven-
gono insigniti artisti,
attori e personaggi dello
spettacolo nell’ambito di
quest’iniziativa.
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“PIÙ LIBRI, PIÙ LIBERI” COMPIE 5 ANNI
L’appuntamento tradizionale con la Fiera della Piccola
e Media Editoria è dal 7 al 10 dicembre, nell’ormai
consueto periodo del ponte dell’Immacolata e nella
cornice del Palazzo dei Congressi dell’Eur, a Roma.
La quinta edizione di Più Libri, più liberi costituirà uno
degli eventi di punta del programma capitolino di
Torino Capitale Mondiale del Libro con Roma. Le due
città da aprile 2006 sono state chiamate dall’Unesco
a promuovere e valorizzare il libro e tutto il mondo
che vi ruota intorno, in Italia e nel mondo.  

GUCCINI CI SARÀ IN MOLTE CITTÀ
Dopo i concerti di settembre ad Aosta e Pesaro, il
tour del nuovo spettacolo di  Francesco Guccini prose-
gue nei Palasport delle principali città italiane. Il 20
ottobre il cantautore sarà a Treviso, il 17 a Parma, il
20 novembre a Milano, il 24 a Torino, il 30 a Bologna
e poi il 7 dicembre a Siena e il 26 gennaio a Roma.
Oltre ai brani  dell’album dal vivo, Anfiteatro Live, nella
scaletta non mancano  quelli storici, Canzone della
bambina portoghese, Eskimo, Noi non ci saremo.
Guccini sarà accompagnato sul palco da Ellade Bandini
(batteria e percussioni), Antonio Marangolo (sax e per-
cussioni), Vince Tempera (pianoforte e tastiere),
Pierluigi Mingotti (basso), Roberto Manuzzi (sax, armo-
nica, fisarmonica), “Flaco” Biondini (chitarre).

PREMIO TENCO A WILLY DE VILLE E BRUNO LAUZI 
Willy De Ville e Bruno Lauzi riceveranno i Premi Tenco
2006 della Rassegna della canzone d’autore (9-11
novembre Teatro Ariston di Sanremo). Il riconoscimen-
to a due artisti profondamente diversi nell’approccio
stilistico e nelle esperienze maturate, conferma l’am-
pio spettro delle scelte del Club Tenco, che da tempo
considera la canzone d’autore nella sua accezione più
ampia. De Ville e Lauzi hanno in comune l’essere non
solo cantautori ma anche pregevoli interpreti di canzo-
ni. Bruno Lauzi è uno degli esponenti storici della can-
zone d’autore italiana che, all’inizio degli anni ’60, ha
mutato radicalmente la scrittura e l’interpretazione
della canzone nel nostro Paese. Compagno di banco di
Luigi Tenco, con lui s’è appassionato alla nuova musi-
ca americana arrivata negli anni Cinquanta in Italia. Il
Premio Tenco gli riconosce un percorso artistico ete-
rogeneo nelle scelte musicali così come nei ruoli rico-
perti per certi versi anche controcorrente. Da New
York a New Orleans, da Parigi all’America Centrale,
Willy De Ville (il vero nome è William Boray), fedele all’a-
nima gitana, ha sempre spaziato tra vari generi. Il
Premio Tenco va a una carriera quasi trentennale,
sostenuta con il cuore e con l’anima. 

SUONI DEL MONDO A BOLOGNA 
Il Cimes, Centro del Dams di Bologna, ha organizzato
la 17° edizione del Festival di musica etnica Suoni dal
mondo. Sei gruppi per otto sere di concerto, nei fine
settimana dal 28 ottobre al 2 dicembre 2006 alla
Multisala e all’Auditorium. Il programma, scelto dal
direttore artistico Nico Staiti, etnomusicologo al
Dams, esalta il rapporto sempre più stretto tra l’attivi-
tà di ricerca e la proposta di musiche lontane da logi-
che di mercato. Sono previsti anche incontri di labora-
torio con gli artisti a ingresso libero.

SORRENTINO PER NATALE 
L’amico di famiglia di Paolo Sorrentino sarà nelle sale
il 22 dicembre. Il protagonista, Geremia de Geremei
(Giacomo Rizzo), è un usuraio sessantenne dell’Agro
Pontino, sporco, cattivo e avido. Si immischia in fac-
cende che non lo riguardano spacciandosi per una
sorta di “amico di famiglia”. È la terza opera di Paolo
Sorrentino dopo L’uomo in più e Le conseguenze del-
l’amore. Girata in una Sabaudia da cartolina, l’opera
del regista napoletano sa ironizzare sulle bassezze
umane con la suggestione della fotografia curata da
Luca Bigazzi e della colonna sonora di Pasquale
Catalano.

a cura di Letizia Pozzo
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“SETA”, ANTICOLOSSAL
DI BARICCO
È stato girato in Giappone
e a Sermoneta, vicino
Roma, il film tratto dal
romanzo Seta di
Alessandro Baricco. Il
regista  è François Girard,
canadese del Québec, 43
anni, che, con Michael
Golding, firma anche la
sceneggiatura. Il cast è
formato da Keira
Knightley (moglie tradita
dall’allevatore dei bachi da
seta), Michael Pitt (l’alleva-
tore che va in Giappone
per procurarsi i bachi),
Alfred Molina (Baldabiou, il
potente del paese) Carlo
Cecchi e Toni Bertorelli. È
prodotto da Fandango
con finanziamenti dell’a-
mericana New Line,
Medusa  e altre produzio-
ni di vari Paesi e un bud-
get da 21 milioni di dolla-
ri. Montaggio in Canada,
con immagini che si stan-
no realizzando in giro per
il mondo: Siberia, Egitto,
Nord dell’India. Il film sarà
pronto a fine 2006. 

LIZZANI, AUTOBIOGRAFIA
CON EINAUDI 
E TRE FILM 
Gli 84 anni non scorag-
giano di certo Carlo
Lizzani. Dopo l’autobio-
grafia Lungo viaggio
attraverso il secolo
breve, edita da Einaudi,
ha pronti tre progetti
per il cinema. Il primo
prende spunto dal libro
di Giulio Andreotti,
Operazione via Appia,
sulle intercettazioni duran-
te il passaggio dal fasci-
smo al postfascismo. Un
altro si ispira al libro di
Marco Nozza sulla prima
strage di ebrei in Italia,
nel settembre ’43, sul
lago Maggiore. E del
terzo sarebbe protagoni-
sta la giuria di un grande
festival.

TEENS IN ARTS 
& EDUTAINMENT
Nuovo ciclo autunnale il
29 ottobre e il 26 novem-
bre al Centro Congressi
La Sapienza, di Teens in
arts & Edutainment. La
manifestazione è organiz-
zata dal movimento cultu-
rale Bazar per sostenere
l’associazione “Il Mio
Futuro”, Onlus del Reparto
di Oncologia Pediatrica
del Policlinico Umberto I di
Roma, attraverso la musi-
ca e l’arte. Sono previsti
concerti di artisti jazz,
quattro vernissage di pre-
stigio di Bazart, la galleria
curata dal critico Luca
Beatrice. Parola d’ordine:
intercreatività. Una cultura
libera, aperta alla conta-
minazione fra ambienti
culturali.

TRA SCIENZA, COSCIENZA 
E DANZA CON LA TOSSE
Uno spettacolo per luci, suoni e sogni, Il Matematico
impertinente, di e con Pierogiorgio Odifreddi, è in car-
tellone a Genova, al Teatro della Tosse, dall’1 al 3
novembre. Al capoluogo ligure è dedicata la perfor-
mance della compagnia della Tosse La mia scena è a
Genova, dal 10 novembre al 28 febbraio 2007. Dal
14 al 18 novembre è protagonista la danza abbinata
all’acrobazia con No gravity di Raoul Santiago, una
creazione di Emiliano Pellisari. La stagione autunnale
si conclude con un omaggio a Tenco da martedì 21 a
sabato 25 novembre, Tenco a tempo di tango di
Carlo Lucarelli, regia di Gigi Dall’Aglio, musiche origi-
nali e arrangiamenti di Alessandro Nidi. 

“CARAVAGGIO” SCRITTO DA ANDREA PURGATORI
CON JIM CARRINGTON 
Alessio Boni sarà Caravaggio nell’omonimo film in
due parti scritto dagli sceneggiatori Andrea Purgatori
e Jim Carrington, prodotto dalla Titania di Ida Di
Benedetto con l’apporto di paesi come Spagna,
Germania e Francia. Diretto da Angelo Longoni, il film
andrà in onda su Raiuno ma sarà anche distribuito in
sala e in Dvd. Tantissime le location, dalla Lombardia
alla Sicilia, per questa accurata biografia del grande
pittore del Seicento.

MUCCINO A GRAN RICHIESTA NEGLI USA
Lo ha voluto a tutti i costi Will Smith. E, dopo il rema-
ke de L’ultimo bacio (The last kiss con la sceneggia-
tura di Paul Higgis che aveva firmato Million Dollar
Baby), Gabriele Muccino non ha potuto fare a meno di
girare, per la Columbia, a Los Angeles, Pursuit of
happyness che uscirà negli Stati Uniti il 15 dicembre
e in Italia il 7 gennaio. Il trailer si trova su
Sonypictures.com. Ma Hollywood l’aspetta anche per
realizzare un altro suo progetto, Little game without
consequences, e Domenico Procacci è uno dei pro-
duttori (insieme alla Focus Features) del nuovo film. I
protagonisti saranno Jim Carrey e Cameron Diaz. Le
riprese iniziano a New York il 23 ottobre e dureranno
9 settimane.

PARMA JAZZ 
Il 22 novembre inizia Parmajazz Frontiere (fino al 2
dicembre), il tradizionale appuntamento con la grande
musica internazionale jazz e non solo, diretto da
Roberto Bonati. Fra i protagonisti previsti Paolo
Fresu, in duo con Dhaffer Youssef, l’Anouar Brahem
Trio, Anja Lechner con Vassilis Tsabropoulos, Eugenio
Colombo, il progetto Serrabanda con le Bande di
Borgotaro e Fornovo. 

L’UOMO DI VETRO
Dalla penna della sce-
neggiatrice Heidrun
Schleef è nato il film
che Stefano Incerti sta
girando. È L’uomo di
vetro, tratto dal libro di
Salvatore Parlagreco sul
primo pentito di mafia,
Leonardo Vitale. Un
“uomo d’onore” che
decise di rompere per
primo il muro d’omertà
accusando i suoi ex-
compagni e diventando
un obiettivo per i mafio-
si e un pazzo per lo
Stato che non gli crede-
va. Dopo 12 anni di
galera e manicomio giu-
diziario, fu scarcerato e
presto ucciso. Nel cast
ci saranno Anna Bonaiuti
(nel ruolo della madre),
Tony Sperandeo (lo zio
che lo introdusse nella
mafia), e David Coco
protagonista.
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LA PAROLA E IL SUO RITRATTO
Edizione Nino Aragno
Promosso da Torino Capitale Mondiale del Libro con
Roma, La parola e il suo ritratto, curato da Caterina
Fossati e Giorgina Bertolino, foto di Gianfranco Mura,
è il luogo di incontro di 47 poeti italiani contempora-
nei, un accostamento tra testo poetico e ritratto foto-
grafico. Vi compaiono Raffaello Baldini, Ermanno
Krumm, Mario Luzi, Giovanni Raboni, Giovanna Sicari,
recentemente scomparsi e ai quali il progetto rende
omaggio. Scelti tra i principali autori italiani contem-
poranei, i poeti hanno accolto l’invito di mostrare il
proprio volto all’obbiettivo di Mura, accostando al
ritratto in bianco e nero un testo poetico, edito o
scritto appositamente per queste pagine. Il risultato è
un ritratto raro che non  ricorre ad alcuna forma di
ambientazione.

Un secolo di Banda

Associazione Filarmonica Vejaneseilarmon

Un secolo di Ban

nica Vejan

ecolo Ba
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UN SECOLO DI BANDA
Associazione Filarmonica Vejanese
Le Bande musicali sono descritte attraverso cento
anni di fotografie, dal 1906 al 2006. Un contrasto
con l’era digitale che sta vivendo anche la musica che
rappresenta una nicchia ecologica nella quale posso-
no vivere gli strumenti musicali anche nei piccoli
paesi. Il volume è stato curato da Adele Britti,
Massimiliano Quadrara, Antonio Spaziani con un con-
tributo di Riccardo Lancellotti. 
Presidente Franchetti Serafino
Maestro Antonio Moretti

LINA WERTMULLER
Frassinelli 
Il titolo, in realtà, è
lungo come quelli di
alcuni suoi film,
Arcangela Felice
Assunta Job Wertmüller
von Elgg Espanol von
Brauchich cioè Lina
Wertmüller. Si tratta del-
lautobiografia che la
regista romana pubblica
per Frassinelli. Tanti i
capitoli del libro dedicati
ai suoi numerosi film. Il
volume è corredato da
Cd con 32 canzoni da
lei scritte e interpretate.

ALDA MERINI 
NELLE FIABE 
Editore Graus 
Alda Merini, una delle
voci più potenti della
poesia contemporanea
italiana, debutta nel
mondo delle fiabe con
un libro che dà vita alla
collana Tracce.
L’occasione è una pub-
blicazione “a quattro
mani” intitolato Alda & Io
con lo scrittore Sabatino
Scia. Mentre l’uno trac-
cia fiabe veloci, leggere
da leggere, l’altra ne
diventa la coscienza cri-
tica, la rilettura poetica
del significato più pro-
fondo. 

COLLECTION DI RICKI GIANCO 
Casa discografica Edel
Collection è il nome del triplo Cd che raccoglie i brani
più famosi di Ricky Gianco. Sono in tutto 48, e riassu-
mono quasi cinquant’anni di carriera: da Sei rimasta
sola a Pugni chiusi. È un omaggio a un artista che
non ha perso la voglia d’impegnarsi. Il terzo disco è
composto da pezzi inediti dal vivo e poi da un’origina-
le, Precipito, composto quando il cantautore aveva
sedici anni e non pronunciava la “erre”. Gianco ha
anche prodotto un disco intitolato La Battaglia di
canne che raccoglie la produzione di una quindicina
di artisti, da Claudio Bisio a Neffa. 

BEAT ITALIANO
Castelvecchi Editore
Dai capelloni a Bandiera Gialla è il titolo del libro sul
beat italiano scritto dal cantante e chitarrista degli
Sweepers, Tiziano Tarli, musicista e storico della cul-
tura beat. Il  primo Cd della band è previsto per fine
anno ed è distribuito da Cni/Venus. Partendo dalle
sue origini legate alla beat Generation americana fino
alla Londra dei Beatles, il libro analizza e racconta la
vita, la storia, gli aneddoti di circa cinquanta artisti
beat italiani, i locali più significativi come il Piper di
Roma, le riviste specializzate, le manifestazioni musi-
cali come il Cantagiro e la trasmissione radio
Bandiera Gialla. Ma mette a fuoco anche il fenomeno
delle messe beat, il boom discografico, l’antimilitari-
smo e il pacifismo, la protesta contro un mondo vec-
chio e consunto. 

IL MESTIERE DEL LIBRAIO
Laterza
Vendere l’anima. Il mestiere del libraio di Romano
Montoni, edito da Laterza, è una testimonianza di
come sia in atto una sorta di omologazione editoriale
“verso il basso”, che tende a spingere fuori dai ban-
chi gli slow-books, ovvero i titoli che hanno bisogno di
più tempo per trovare la loro strada nel mare
magnum del mercato editoriale fatto per lo più di
“casi”. Le piccole e medie librerie faticano a compe-
tere con la grande distribuzione. Un libraio è il custo-
de della diversità e della memoria. Si tratta di un pub-
blico servizio alla cultura. Montoni, già direttore delle
Librerie Feltrinelli, ci conduce nei segreti del mondo
della produzione e della distribuzione del libro in Italia.  

a cura di Letizia Pozzo



11

VI
VA

VE
RD

I

DEEP DOWN WHERE 
THE HEART BEATS NO MORE  
Auto-produzione (cfr. www.giuliorisi.com)
È un viaggio onirico attorno al mondo che si compie
grazie agli undici brani composti da Giulio Risi. I pezzi
combinano insieme, la musica spagnola al be bop
passando attraverso la musica latina, africana, il funk
e la musica classica. Il Cd incorpora più forme d’arte
insieme. Ogni brano è a sé stante (in quanto apparte-
nente ad una diversa cultura musical-popolare, ma
parte di un solo quadro) dipinto più che con colori
con ritmi di civiltà. “Schegge di memoria, ricordi che
schizzano fuori dalla tabula rasa che vivo ogni volta
che siedo al piano, compongo e scrivo canzoni”.
L’autore, 33 anni, italiano vive tra Roma e Londra,
svolge attività concertistica in duo con Jenny Howe
(cantante ufficiale della English National Young Youth
Orchestra), lavora in tutto il mondo come musical
director, pianista/tastierista live&turnista, arrangiatore
e leader della sua band.Giulio Risi dichiara che non
esiste un genere musicale, ma la musica. E i suoi
brani ricordano il Jazz di Jane Parker, Cousin Alice,
Jenny Howe, Val Kelly Quartet; David Steele, il  Pop di
Richard Sampson e tanti altri generi che contribuisco-
no a plasmare la versatilità del musicista e dell’uomo.

LINEAMENTI DEL NUOVO DIRITTO D’AUTORE
Giuffrè Editore
Il Presidente della Siae, Giorgio Assumma, avvocato e
giurista, presenta la VII edizione di Lineamenti del
nuovo diritto d’autore. L’opera di Laura Chimienti,
rispetto all’edizione del 2004, è stata completamente
aggiornata in relazione alle novità legislative comuni-
tarie e nazionali, intervenute soprattutto in tema di
lotta alla contraffazione (con le modifiche della disci-
plina sanzionatoria civilistica contenuta nella Legge
d’autore italiana) e le sanzioni penali (Dl Urbani e suc-
cessive modifiche). Sono state inoltre esaminate la
disciplina contenuta nel D.Lgs. sul Diritto di seguito
per le opere d’arte e le ultime novità sul disegno indu-
striale (Codice dei diritti di proprietà industriale, ver-
sione 2006). Completa l’opera l’Appendice con circa
100 provvedimenti legislativi nazionali e comunitari
(raccolta completa della disciplina sulla materia).

tu t t ii  qu i
que l l i deg l i a l t r i

QUELLI DEGLI 
ALTRI – TUTTI QUI
Sony/Bmg
Claudio Baglioni torna
con una collezione-tributo
inedita Quelli degli Altri –
Tutti qui in uscita il 13
ottobre 2006. Per la
prima volta nella sua car-
riera ha realizzato un
disco con brani di autori
illustri come De André,
Tenco, Conte, Endrigo,
Paoli e Gaber, solo per
citarne alcuni. Una sele-
zione di pezzi, fino al
1967, interamente ripro-
dotti e arrangiati, nel suo
inconfondibile stile.
Claudio Baglioni ha scel-
to le canzoni che hanno
fatto maturare in lui il
desiderio di diventare
artista. Il 1967 è, infatti,
l’anno in cui Claudio
Baglioni ha cominciato a
scrivere i suoi primi pezzi.

NON SOLO ERTÈ
COSTUME DESIGN 
FOR THE PARIS 
MUSIC HALL 
1918-1940
Guido Tamoni editore 
Fotocolor di 500 costu-
mi e poster di 50 dise-
gnatori per il Music Hall
Parigino. Angelo Luerti
ha investito sei anni per
cercarli. Un volume di
288 pagine con 500
illustrazioni a colori,
testo in italiano e ingle-
se. Le illustrazioni
sono inserite a mano. 
(Luerti.Angelo@iol.it) 

LE RADICI E LE FOGLIE
LA FICTION ITALIANA, 
L’ITALIA NELLA FICTION.
Rai Eri
Metafora di una doppia dimensione, questo titolo rap-
presenta il doppio destino delle storie della televisione
italiana. La fiction del nostro Paese ha trovato nella rap-
presentazione del passato la sua cifra distintiva, mentre
la messa in scena del presente è sembrata meno incisi-
va. Oltre all’analisi degli andamenti produttivi, il volume,
curato da Milly Buonanno, presenta approfondimenti sui
contenuti dell’offerta e le schede sintetiche dei pro-
grammi andati in onda nella stagione. La seconda parte
offre un’analisi della fiction Tv nei cinque maggiori paesi
europei realizzato per conto di Rai-Marketing Strategico
e Osservatorio Europeo Audiovisivo di Strasburgo
(Consiglio di Europa).

AMARA TERRA MIA 
Radiofandango
Il nuovo progetto dei Radiodervish (duo composto da
Nabil Salameh e Michele Lobaccaro) Amara terra mia,
uscito il 6 ottobre, presenta un Cd audio e un Dvd (su
etichetta Radiofandango, distribuito Edel). Il Cd audio
contiene le versioni inedite, cantate in italiano e
arabo, di due canzoni di Domenico Modugno: Amara
terra mia (i cui arrangiamenti sono curati dai
Radiodervish e da Franco Battiato) e Tu si na cosa
grande. Nel Dvd c’è il video clip della canzone Amara
Terra Mia, con la regia di Franco Battiato girato in
Salento tra Melpignano e Otranto.

UOMO VIENI FUORI!
Bulzoni
I progetti mai realizzati da Cesare Zavattini raccolti in
un libro da Orio Caldiron, professore di Storia e Critica
del cinema all’Università La Sapienza di Roma. La pub-
blicazione Uomo, vieni fuori! consta di 500 pagine che
contengono una cinquantina di soggetti editi ed inediti
del poliedrico autore. Tra le sceneggiature anche Tu,
Maggiorani, seguito ideale di Ladri di biciclette, con il
protagonista che rimane disoccupato dopo il successo
riscosso dalla pellicola neorealista.



Cordiale e sorridente come di consueto, il Vice
Premier  e Ministro Francesco Rutelli si è recato in
visita alla Siae, al suo Presidente, l’Avvocato Giorgio
Assumma, al Direttore Generale Angelo Della Valle,
al Consiglio d’Amministrazione e al suo gruppo di-
rigente presente nella grande stanza consiliare del
quinto piano al gran completo, in occasione dei 125
anni di vita della Società Italiana Autori ed Editori,
costituita il 23 aprile 1981. 
Dell’importanza dell’incontro ne ha parlato espli-
citamente lo stesso Presidente Assumma nel-
l’accogliere il Ministro: “Vice Presidente del
Consiglio, Ministro dei Beni Culturali – ha esor-
dito Assumma –, in questo periodo la nostra
Società vive il 125° anno dalla sua fondazione.
Abbiamo sette anni in più della Torre Eiffel e, a
memoria d’uomo, credo che mai nessuna auto-
rità istituzionale così elevata sia venuta a farci

visita…”. “Adesso non esagererei…” l’ha inter-
rotto con un sorriso il Ministro. “…forse sto esa-
gerando – ha ripreso a parlare il Presidente
Assumma –, però negli ultimi cinquant’anni cre-
do proprio di no. Questo noi lo prendiamo e con
un senso di grande orgoglio e come un auspicio,
perché la visita dell’Onorevole Rutelli cade pro-
prio in un momento in cui la Siae sta uscendo
dalle paludi degli anni passati: tre commissaria-
menti non sono poca cosa. Oggi noi abbiamo pe-
rò ricostruito una unità nell’Assemblea, una uni-
tà nel Consiglio di Amministrazione, al punto
che tutte le decisioni prese nell’ultimo periodo
sono state assunte all’unanimità. Questo modo
di agire è il segno di una concordia di intenti e
di finalità. Noi oggi ci possiamo dichiarare sod-
disfatti perché pochi giorni addietro abbiamo
approvato il bilancio di quest’anno ed è un bi-
lancio estremamente positivo. Il prossimo an-
no andrà ancora meglio. Non sono più arrivate
interpellanze e interrogazioni parlamentari – ne

abbiamo avute 22 nel solo periodo agosto-otto-
bre dell’anno scorso, e noi crediamo che si pos-
sano, grazie alla tua presenza, ricostituire dei
rapporti di collaborazione con il Ministero che
sono fondamentali perché la Siae possa tornare
agli antichi valori e all’antica buona nomea”. 

““GGrraazziiee,,  ccaarroo  PPrreessiiddeennttee e amico – ha replicato
il Ministro Rutelli –, saluto tutti voi con molta
amicizia e vi ringrazio per una presenza che non
mi aspettavo così folta. Dissi all’Avvocato
Assumma, quando è venuto a trovarci al
Ministero: se vuoi, passo una mattina, ti strin-
go la mano, faccio un gesto di cortesia e di con-
siderazione verso il vostro lavoro. Questo schie-
ramento m’impressiona e vi ringrazio molto.
Non ho da fare un discorso, ho da presentarvi
solamente i miei collaboratori che avrete come
interlocutori al Ministero dei Beni e Attività
Culturali. Nella scorsa legislatura, la Siae, pur
essendo una Società che non riceve sovvenzioni

IL MINISTRO RUTELLI IN VISITA ALLA SIAE

UNA GIORNATA PARTICOLARE
di Vivaverdi

Un’occasione storica. In ogni caso una giornata inconsueta, non usuale. Quando la
mattina del 26 luglio il Vice Presidente del Consiglio e Ministro per i Beni e le Attività
Culturali, Francesco Rutelli, è sceso dalla macchina di servizio, copia di “Vivaverdi” in
mano e ben in mostra, e ha varcato la soglia di viale della Letteratura 30, sede della
Direzione Generale della Siae, la maggior parte degli astanti non voleva credere ai propri
occhi. Quando mai un Ministro in visita alla Siae? E in ogni caso da quanto tempo non
accadeva? E per di più un Ministro “vigilante” sulla Società e le sue attività. Anzi, a dirla
tutta, negli ultimi tempi (anni) tra via del Collegio Romano, sede del Mibac, e viale della
Letteratura, più che freddezza c’era stata ruggine

viale della letteratura 30
Sotto, la facciata

del Ministero per i Bene e le Attività Culturali 
in via  del Collegio Romano a Roma.

Nell’altra pagina, 
il Ministro Francesco Rutelli 

con il Presidente Giorgio Assumma 
e mentre si rivolge al Cda della Siae 

e al gruppo dirigente della Società 
(foto Humberto Nicoletti Serra)
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ma è vigilata dal pubblico, si è trovata a essere
“bivigilata”, cosa obiettivamente complicata e
discutibile. Il governo Prodi ha fatto una scelta
saggia, a mio avviso, essendo io il Vicepresidente
del Consiglio, di inserire nella delega del
Vicepresidente del Consiglio anche la compe-
tenza sulla Siae, per la parte di responsabilità del
Dipartimento di Palazzo Chigi; e quindi questa
doppia funzione può essere stavolta auspicabil-
mente armonizzata e ben organizzata in un buon
rapporto con voi”.
“C’è un solo messaggio fondamentale che vor-
rei darvi – ha continuato il Ministro –, ho fatto
questa riflessione portando con me la rivista che
fate, Vivaverdi, molto bella tra l’altro; di solito
gli house organ non sono belli, in questo caso è
molto vivace e leggibile; in genere gli house or-
gan arrivano a casa e uno li destina subito al ma-
cero, invece questa rivista è godibile e piena di
spunti. Ho visto che ci sono anche delle doman-
de che mi vengono rivolte, ma queste non le ho
ancora localizzate bene… Il messaggio fonda-
mentale che vi voglio inviare è questo: nel Paese
c’è un grandissimo dibattito sul mutamento tec-
nologico, c’è nella società occidentale ed è de-
stinato ad accompagnarci sui confini dei diritti
per gli autori; è un grandissimo tema culturale,
un grandissimo tema anche politico, se mi pos-
so esprimere in questo modo, e naturalmente
economico. Penso che sia necessario avere una
Siae autorevole, forte, unitaria, rappresentativa
delle tendenze, delle grandi diversità”. 
“Noi sappiamo che il motto dell’Europa è ‘uni-
tà nella diversità’, e niente di più vero potreb-
be essere detto a proposito della cultura auto-
rale, cioè del talento che si dispiega e non ne-
cessariamente trova dei canali organizzati per
vivere. La diversità è il suo pregio, è il pregio
dell’espressione culturale, creativa, l’unità è
indispensabile”.
“Sappiamo che il mutamento tecnologico porta
delle sfide veramente complesse – ha aggiunto
il Ministro -, che c’è una sete, un’aspettativa di
libertà, di accesso che soprattutto riguarda i no-

stri ragazzi, ma c’è la necessità fondamentale di
tutelare diritti che sono i diritti dell’ingegno e
della loro traduzione economica e sociale. Quindi
il compito vostro è un compito di frontiera, non
è il compito di un fortino assediato dal muta-
mento tecnologico e del costume, ma è quello di
chi deve garantire, in un tempo che cambia ve-
locemente, la tutela delle idee, del talento e dei
diritti che esso produce, in un tempo così velo-
ce, complicato e ricco di diversità”.

RRuutteellllii  hhaa  ppooii  rraaccccoonnttaattoo di aver incontrato qual-
che giorno prima gli editori: “In Italia, quando
noi parliamo di industria culturale spesso di-
mentichiamo i numeri e quindi dimentichiamo
che gli editori di libri producono in Italia molto
più del cinema, per dire una banalità. È un set-
tore così importante e insieme un veicolo fon-
damentale. Ho detto agli editori: voi dovreste ri-
trovare nella Siae un interlocutore anche cultu-
rale. Stiamo pensando di costituire un’Agenzia
per la diffusione della lettura nella quale il
Ministero faccia da garante e tutti gli editori,
dai piccoli, dai giovani, da quelli che occupano
segmenti, nicchie e così via, alle grandi coraz-
zate, trovino nel Governo e nel Ministero un
interlocutore favorevole alla promozione alla
lettura. Per questo bisogna far sì che le diver-
se categorie, gradualmente, si riconoscano in
un lavoro comune.
Ecco, allora, perché io ho voluto venire a tro-
varvi. Per darvi un messaggio veramente sin-
cero, e non solo perché a me la rivista Vivaverdi
arriva in casa, in quanto ho una moglie che è
anche autore, così come arriva in altre centi-
naia di migliaia di famiglie. La vostra Società,
in fondo, per presenza sul territorio – ne par-
lavamo con l’Avvocato Assumma – è quasi para-
gonabile all’Arma dei Carabinieri, come tipo di
presenza capillare intendo e anche come cono-
scenza del tessuto reale della nostra Italia. Nel
corso di un convegno molto interessante in
Umbria al quale ho partecipato, è emersa la vo-
glia di far sì che quello che troppo a lungo e re-

toricamente si è chiamato ‘giacimenti cultura-
li’ – appartiene ad un lessico obiettivamente
che aveva anche un suo senso negli anni ‘80 ma-
gari, ma è oggi veramente superato – diventi,
come ha dimostrato il Presidente Ciampi nei
sette anni del suo mandato, il vettore princi-
pale dell’identità nazionale, la consapevolezza
del nostro patrimonio culturale che è fatto, na-
turalmente, anche di quello che Roberto Benigni
ha fatto a Piazza Santa Croce a Firenze: leggere
Dante trasformando qualcosa che poteva appa-
rire morto per i ragazzi, i bambini e le giovani
generazioni, nel più gigantesco evento di gioia,
di amore per la cultura, per lo spettacolo e per
l’identità italiana”.
“Questo è il nostro Paese – ha concluso il
Ministro – e penso che il dovere che abbiamo è
di far crescere questo obiettivo facendovi lavo-
rare; lo dico molto chiaramente, il nostro com-
pito non è di mettere le briglie alla Siae, ma di
aiutarvi a lavorare bene, di collaborare al meglio,
anche per una ripresa appunto ulteriore di di-
mensione culturale”.

NNeell  rriinnggrraazziiaarree per l’incontro avuto, Assumma
ha alla fine voluto sottolineare come “oggi, co-
me Presidente della Società Italiana Autori ed
Editori, sono particolarmente orgoglioso e sod-
disfatto perché ci ha fatto visita il Vicepresidente
del Consiglio Rutelli e Ministro per i Beni e le
Attività Culturali. È questo un evento che ha un
duplice significato: il riconoscere alla Siae un
ruolo fondamentale nella cultura italiana e una
promessa alla Siae di una stretta collaborazione
con gli organi istituzionali, senza la quale non è
possibile affrontare i problemi della tutela del
diritto d’autore, in questo momento delicatis-
simo in cui le nuove tecnologie stanno rivolu-
zionando il sistema della protezione degli auto-
ri e delle loro opere. Io credo che faremo, con il
Ministro e con la Presidenza del Consiglio, un
ottimo lavoro, nell’interesse non soltanto degli
oltre 80mila soci della nostra Società, ma nel-
l’interesse della cultura nazionale”.
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Altra definizione è quella di genio semplice, gio-
coso: ciò che nasce così facilmente dalle sue “ma-
giche” mani è un mondo fantastico pieno di co-
lori e serenità, un altro mondo rispetto al nostro
grigio e problematico. Così come lui la raccon-
ta la sua vita appare in effetti tutta volta al posi-
tivo. Luzzati sembra aver preso per il verso mi-
gliore ogni avversità piccola o grande che la vita
gli ha presentato. Racconta sempre che ha ini-
ziato a fare teatro giocando con la sorella, mo-
strandole, con i burattini che lui stesso costrui-
va, le storie di Bonaventura o le trame delle ope-
re liriche che uno zio canterino gli raccontava,
propinandogli alla fine anche qualche aria. Di
questa sorella più giovane di sette anni non è mai
stato geloso, è stata il suo primo pubblico.
Passando a fronti più drammatici, Luzzati rac-
conta come un’opportunità anche la fuga a
Losanna a cui è stato costretto nel 1940 per via
delle leggi razziali: “In Svizzera c’erano intellet-
tuali profughi da tutto il mondo e un’apertura
culturale che non esisteva in Italia. Ho potuto
vedere e fare cose che non avrei conosciuto al-
trimenti. È lì che mi sono formato culturalmen-
te ed è lì che ho preparato il mio primo spetta-
colo”.
A parte la parentesi svizzera, Luzzati ha vissuto
sempre a Genova. Ancor oggi vive nella casa del-
la sua infanzia e dorme nella stessa stanza di
quando aveva cinque anni: ha lavorato a Londra
per dieci anni facendo sempre avanti e indietro
tra un allestimento e l’altro, e di un suo soggior-
no a Los Angeles racconta come si sentisse a ca-

sa pensando che in fondo, dall’altra parte del
mare, c’era Genova. 
Genova con le sue prospettive movimentate, l’ar-
chitettura ricca e strampalata, i suoi vicoli bui
ma pieni di dettagli è continua fonte di ispira-
zione per Luzzati, la cui arte riporta un po’ di
quello strampalato, storto, ambiguo mondo. Sì
perché quello che veramente affascina e cattura
delle cose di Luzzati non è poi tanto la giocosità,
o l’apparente serenità, ma l’ambiguo, quel  po’
di sinistro e storto che si insinua sempre nelle
sue figure, anche le più soavi. Non a caso uno dei
momenti di Genova che lo ha affascinato mag-
giormente è l’immediato dopoguerra, quando
nel panorama cittadino si imponevano gli squar-
ci arrecati dai bombardamenti: “È stato come
scoprire un nuovo aspetto della città. Dagli edi-
fici bombardati sorgevano immagini straordi-
narie. Gli affreschi della chiesa di Santa Maria
in Passione, per esempio, risplendevano all’a-
perto, al sole, con il cielo sullo sfondo. Lì, fra le

personaggi

IL MONDO COLORATO DI LELE LUZZATI

“CHI NON CERCA, TROVA”
di Laura Grendanin

Poliedrico, assieme a geniale, è uno degli aggettivi che più spesso si utilizzano quando si
parla di Emanuele Luzzati, un artista “puro”, la cui fama è cresciuta assieme alla sua
opera, senza strategie di marketing. Basta il nome, sinonimo del suo inconfondibile stile.
Luzzati, fondatore assieme a Tonino Conte e Aldo Trionfo del Teatro della Tosse, è
scenografo (ha realizzato circa cinquecento scenografie per prosa, opera, lirica e
danza); è illustratore di innumerevoli libri per l’infanzia e non (di alcuni è anche
l’autore); è ceramista e decoratore (suoi alcuni pannelli della nave “Andrea Doria”, ora
con essa sul fondo del mare) e autore di cinema d’animazione (per due film, “La gazza
ladra” del 1964 e “Pulcinella” del 1974, si è meritato due nomination all’Oscar)

Sotto, 
il logo del Teatro della Tosse 

disegnato da Lele Luzzati.
A destra, l’autore in un gesto 

di creatività





cose, in certi manifesti fatti a collage c’è l’orro-
re e il sinistro di Shakespeare, dei miti classici
e di Ionesco messi insieme: una voragine di in-
quietudine. Certe sue maschere senza occhi, un

po’ disegno un po’ ritaglio, sono così terribili che
non si riesce a staccarne lo sguardo. Così succe-
de, ad esempio, nelle illustrazioni dedicate alle
fiabe dei fratelli Grimm, realizzate come dice
Tonino Conte da un Luzzati “mai tanto incon-
tentabile e tormentato”, un Luzzati più nascosto
e segreto, che non si accontenta facilmente di
quello che fa, che scarta, butta via, taglia e ri-
compone, cancella e ridisegna” tutto teso com’è
a riproporre nella sua opera “la straordinaria
profondità”, il “mondo complesso delle fiabe te-
desche, in cui il fiabesco ha un taglio realistico,
la crudezza è mescolata alla poesia, la fantasia è
spesso perversa e il sangue scorre spesso nelle
scenografie più mirabolanti”.
Luzzati è Luzzati perché è un mistero, è un mi-
stero come faccia e abbia fatto ad essere così pro-
lifico di idee, immagini, tecniche, come abbia
potuto così facilmente fare quello che aveva sem-
pre desiderato fare fin da bambino e non avere
mai un ripensamento o un pentimento come ogni
mortale. È un mistero come possano le sue ope-
re essere soavi e terribili al tempo stesso, è un
mistero anche come una persona così riservata
e discreta nel privato possa essere così disponi-
bile con tutti. Luzzati riceve chiunque glielo chie-
da, non nega mai un disegno ad un’associazione
culturale o benefica, ha incontrato maree di bam-
bini e di giornalisti che volevano intervistarlo,
ha risposto a migliaia di domande sul segreto
della sua arte a cui di solito reagisce con un cer-
to imbarazzo, quasi questo presunto “segreto”
fosse tanto evidente da rendere superflua ogni
spiegazione.
A proposito di arte, Luzzati afferma che per lui è
“sacra” una frase di Picasso: “Non cerco, trovo”.
Una frase molto bella e molto ambigua: spazza via
in un solo colpo ogni anelito romantico di ricer-
ca di bellezza, perfezione, amore, quale base del-
l’ispirazione artistica e nello stesso tempo non
chiarisce bene che cosa “trova”. Tonino Conte rac-
conta che Luzzati “se trova una faccia o una gam-
ba che gli possono servire non esita a strapparla
rovinando un prezioso libro d’arte. La sua enor-
me raccolta di volumi illustrati è tutta così: Veneri
senza petto, cavalieri senza testa, angeli senza ali”.
Anche questo è un modo di “trovare”, un fare qua-
si artigiano che ricicla idee, immagini colori tra-
sformandole in cose proprie, in un risultato che
solo lui riesce a raggiungere in quel modo.

macerie, una famiglia cucinava la pasta sotto le
opere dei grandi pittori del Seicento. Era affa-
scinante, anche triste, ma affascinante”. 
Le opere di Luzzati non sono in effetti tutte gio-

Nella foto in bianco e nero,  1976:
Lele Luzzati con Tonino Conte 
e Aldo Trionfo fonda a Genova 

il Teatro della Tosse riproponendo
“Ubu roi” di Jarry.
Nelle foto a colori,

alcuni particolari di lavori 
dello scenografo
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qualcosa che non gli andava, semplicemente se
ne teneva lontano. Ad esempio, “un tipo di tea-
tro realistico come quello di un certo Visconti,
in cui tutto doveva essere più vero del vero”. Ecco,
pur riconoscendo la grandezza di Visconti quel
teatro non lo capiva tanto.
Adesso che ha 85 anni, una collezione di premi
e di mostre in tutto il mondo, due lauree hono-
ris causa, un bel numero di pubblicazioni a lui
dedicate, è difficile immaginare che non abbia
a disposizione tutto quello che vuole. Un limite
adesso gli viene forse imposto dall’età. Dice di
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Un altro dei segreti della sua arte è il “limite”, la
regola. Luzzati preferisce averne uno, in senso
molto concreto: “È imbarazzante quando ti di-
cono che hai tutto quello che vuoi a disposizio-
ne, che puoi fare quello che vuoi:  non sai da che
parte incominciare. È meglio quando mi danno
limiti e regole, la sfida mi aiuta a lavorare me-
glio”. Infatti spesso racconta di quando nel suo
primo spettacolo ha fatto i costumi con la juta
perché aveva solo quella… 
Se si chiede a Luzzati che cosa è che ha detesta-
to nel mondo del teatro risponde che se c’era

LELE LUZZATI

VOCAZIONE E STUDI

DEL PITTORE DELLE NAVI

Anna Colombo, 97 anni, è la professoressa di italiano di Emanuele Luzzati al liceo Colombo di Genova.
Luzzati l’ha incontrata nel giorno del suo ottantacinquesimo compleanno lo scorso giugno. Del suo allievo la
prof. Colombo ricorda quanto fosse diverso e come fosse desideroso di diventare pittore, non di cavalletto,
ma pittore delle navi. Quella di Luzzati è una precisa vocazione che ha sempre seguito nonostante le perples-
sità dei genitori che lo volevano architetto. Quando nel 1940 deve trasferirsi a Losanna a causa delle leggi
razziali frequenta l’Ecole des Beaux Arts et des Arts Appliquées: “Avrei voluto seguire un corso di scenogra-
fia, ma non c’era e mi sono dovuto accontentare”. È in quest’ambiente comunque che conosce altri profughi
“teatranti” e che allestisce il suo primo spettacolo: Salomone e la regina di Saba con la  regia di Alessandro
Fersen e Aldo Trionfo negli insoliti panni di mimo.”Senza soldi, ci siamo letteralmente inventati scenografia e
costumi creandoli con stracci regalati dai conoscenti: li dipingevo a seconda di com’erano...”.
Nonostante le ristrettezze lo spettacolo viene bene e ottiene persino recensioni positive. Tornati in Italia nel
1945 decidono di riproporlo e riescono  a metterlo in scena in teatri veri, l’Augustus di Genova e il Litta di
Milano. Tra gli spettatori c’è Vittorio Gassman, apprezza scene e costumi e chiama Luzzati a far costumi e
maschere per la sua prima regia, un Peer Gynt  in cui è anche attore inseme a Arnoldo Foà. Gassman, che
come dice Luzzati “è nato già famoso”, gli garantisce un’enorme visibilità e a questo punto la sua carriera
“teatrale” è lanciata. Inizia quasi subito anche a lavorare per la lirica: nel 1952 realizza le scene e i costumi
per la sua prima opera, La diavolessa di Baldassarre Galuppi, in un allestimento del Teatro La Fenice per la
Biennale di Venezia. Nel 1960 partecipa con Aldo Trionfo alla creazione de La borsa di Arlecchino, esperi-
mento tanto fertile dal punto di vista artistico, quanto fallimentare da quello del pubblico (celebre fu una locan-
dina che recitava: “Enorme insuccesso, inutile prenotarsi al n. 53380. Viene così poca gente che trovereste
sempre posto anche con il teatro esaurito”). Nel 1961 fonda assieme a Franco Enriquez, Glauco Mauri e
Valeria Moriconi La compagnia dei Quattro, la cui Bisbetica domata resta in scena per 10 anni in Italia e all’e-
stero. Nel 1963 fa scene e costumi per l’opera Flauto Magico di Mozart, regia di Franco Enriquez, per il
Festival di Glyndebourne, e inaugura così un decennio di collaborazione con il mondo della lirica inglese che
diffonderà la sua fama a livello internazionale. Dal campo teatrale negli anni è passato poi  a lavorare con la
ceramica, con l’illustrazione di libri (in questo molto proficua è la sua collaborazione con Gianni Rodari) e infi-
ne per il cinema d’animazione, assieme a Giannino Galloni, rafforzando sempre più la sua fama di artista polie-
drico e geniale. (L G.)

non dedicarsi più di tanto alle scenografie e al-
le ceramiche perché ormai troppo faticose, e al-
lora accetta questa altra sfida che gli presenta il
gioco della vita e si dedica di più all’illustrazio-
ne (ha da poco disegnato le tavole per un Marco
Polo pubblicato da Nuages). 
I lavori più pesanti li passa ai suoi allievi, ragaz-
zi e ragazze che magari si sono “diplomati” in
quei due anni di vita della scuola di scenografia
al Teatro della Tosse tra il 1994 e il 1996  (ancor
oggi, a distanza di 10 anni, giovani aspiranti chia-
mano per iscriversi alla scuola, tanto la sua fa-
ma si è diffusa). 
Nel 2001, a Genova, gli è stato dedicato addirit-
tura un museo, il Museo Luzzati a Porta Siberia
nel Porto Antico. In questa struttura cinquecen-
tesca di museale – nel peggior senso del termi-
ne – non c’è proprio nulla: ogni sei mesi circa è
possibile vedere movimentate esposizioni del-
le sue diverse opere raccolte per temi, parteci-
pare a laboratori di tecniche varie ed esperire da
vicino lo stile Luzzati in tutte le sue sfaccettatu-
re. Non di rado lui stesso vi incontra classi di ra-
gazzi o gruppi di ammiratori (fino al 30 ottobre
2006 vi è esposta la mostra Luzzati e l’opera li-
rica del ‘900). Ha in cantiere un lavoro di illu-
strazioni per le scuole del Comune di Torino e
assieme a Tonino Conte continua ad esser il di-
rettore artistico del Teatro della Tosse.  
A frequentarlo, non si direbbe proprio che per
lui l’età è un limite: riesce a mantenere in sé qual-
cosa che va al di là del tempo. Una delle frasi da
lui “disegnate” assieme a strani personaggi sui
muri del Teatro della Tosse dice così: “Quello che
fa ridere i bambini, fa paura ai grandi”. Ecco, pa-
re che a lui niente faccia paura. Luzzati non dram-
matizza mai, semmai sdrammatizza.
Anche in casa sua il tempo è sospeso non solo
perché tutto deve essere molto simile a come è
sempre stato, ma anche perché tra quadri, araz-
zi, burattini, librerie stracolme, ritagli, pastelli
e pennelli, in un palazzo che non si capisce be-
ne come è disposto (come può succedere solo a
Genova ci si può infatti entrare sia dall’alto che
dal basso), ma da cui si vedono il mare e il cen-
tro storico, sembra di esser entrati in quel suo
altro “mondo”, quello dei suoi disegni.

Laura Grendanin
Teatro della Tosse
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Ha una faccia da scugnizzo simpatico ma è ormai
una superstar della musica italiana. Il suo ulti-
mo tour ha fatto registrare più di un milione di
spettatori, i suoi dischi sono best seller anche
nei mercati latini, il suo fan club conta migliaia
di iscritti. Eppure il fenomenale Gigi D’Alessio,
probabilmente il cantautore più amato e cono-
sciuto dalle giovani generazioni, ha lunghi anni
di gavetta alle spalle. La sua strada verso il suc-
cesso l’ha costruita pezzetto per pezzetto, un po’
alla volta, prima accompagnando musicisti fa-
mosi e sognando di diventare come Claudio
Baglioni e finendo col suonare, proprio insieme
al suo idolo, davanti a trecentomila persone in
piazza Plebiscito a Napoli, la consacrazione pub-
blica per questo divo dei teenager che ha con-
quistato tutto il paese con quelle sue canzoni me-
lodiche e sentimentali che raccontano univer-
sali storie d’amore nelle quali è facile ricono-
scersi, ritrovare espressioni quotidiane e quel
pizzico di romanticismo affascinante.
Il suo nuovo album, il tredicesimo della carrie-
ra (live e best esclusi), uscirà il 27 ottobre, tito-
lo Made in Italy, ricetta solita con musicisti di
grande qualità e produzione curata nei minimi
dettagli dall’arrangiatore e amico Adriano
Pennino. “Made in Italy – confessa Gigi, tren-
tanove anni per l’anagrafe e quasi venti di car-
riera – vuol dire credere un po’ di più in noi stes-
si. È proprio questo il messaggio che ho voluto
dare, quello di essere un po’ più nazionalisti, co-
me lo sono i francesi, i tedeschi o altri paesi. Ho
voluto chiamarlo così perché dobbiamo essere

un po’ più orgogliosi di essere italiani, e poi il
made in Italy è sempre stato un marchio doc, un
simbolo di bontà e di qualità, come la nostra mu-
sica che viaggia nel mondo da decine d’anni”.

Ma lei aveva già deciso così prima della finale
Mondiale contro la Francia o il calcio ti ha aiu-
tato e incoraggiato nella scelta? 
Sì, avevo già scelto. Devo dire che però la vitto-
ria degli azzurri sulla Francia non ha fatto altro
che confortarmi nell’idea, perché poi quando ho
visto che l’Italia ha vinto il Campionato mondia-
le, mi son detto: “Avevo davvero ragione io”.
Devo aggiungere però che se pure l’Italia avesse
perso avrei chiamato l’album in ogni caso nello
stesso modo. Non è un fatto di tifo per la squa-
dra, per gli azzurri del pallone e basta. È un tifo
per l’Italia intesa come Paese, come nazione, co-
me Sistema, come comunità che ogni tanto di-
mentica di avere in se stessa tanti valori buoni e
positivi, al di là del calcio.

Il suo  è un album fatto in studio e che arriva qua-
si due anni dopo il precedente Quanti amori…
Ho molto rispetto del mio pubblico e ho cerca-
to di fare le cose al meglio. Sono undici brani,

tutti cantati in italiano. Uno è cantato in italia-
no e spagnolo e all’interno c’è pure un duetto con
Lara Fabian, canadese-belga-francese, che  è
molto forte nel mercato francofono ed è inoltre
molto brava. Abbiamo fatto una versione in  ita-
liano-francese-spagnolo di un brano che si chia-
ma Cuore malato, una vicenda sentimentale con-
trastata.

Ha fatto un gran tour italiano ma prima era sta-
to anche  in America latina... Che sensazione ne
ha tratto?
Io, quando faccio i tour, percorro sopratutto
l’Europa perché è simile all’Italia, perché ritro-
vo aficionados e cori un po’ dovunque. Invece
quando si va in Australia, in Canada, nel Nord
America, lì bisogna cantare molto anche i clas-
sici napoletani. Lì, se sei napoletano sei fortu-
nato perché vai a pescare qualche brano dal re-
pertorio tradizionale e riesci a portare avanti co-
munque la serata... Anche se devo dire che, per
me, la musica non ha città, non ha paese. Noi
siamo abituati a importare molta musica dall’e-
stero. In questo caso siamo poco nazionalisti e
questo sta rovinando tutto il nostro mercato del-
le “sette note” perché noi promuoviamo poco e

personaggi

IN ITALIA E OLTRE CONFINE

GENERAZIONE D’ALESSIO
di Flaviano De Luca

È uno dei trionfatori della musica italiana. Un personaggio in grado di riempire gli stadi e
di vendere milioni di copie dei suoi dischi. Un cantautore napoletano che ha saputo
parlare e conquistare il cuore dei teenager, con successi in italiano come “Quanti amori”
e “Cuorincoro”. Qui racconta in anteprima il suo nuovo album, “Made in Italy”, in uscita
alla fine del mese di ottobre

Le foto 
che accompagnano 

questo servizio 
sono di Max Botticelli





Come spiega questa popolarità crescente e le tan-
te polemiche che l’hanno accompagnata, a par-
tire  dall’epoca dei neomelodici fino a oggi? 
Il guaio è che la gente spesso chiacchiera senza
sapere, ripete le cose per sentito dire. Io ho avu-
to una specie di ostracismo dai critici all’inizio
poi piano piano sono riuscito a conquistare la fi-
ducia, sono riuscito ad arrivare alla gente in ma-
niera diretta e poi le cose sono cambiate. La mia
popolarità è cresciuta pian piano, coinvolgendo
anche persone che non
avevano mai sen-
tito le mie can-
zoni. È stato
un tam-
tam che
è arri-
v a t o

male la nostra musica. Viene spinta di più la mu-
sica straniera, anche in televisione. Così è nor-
male che i dischi si vendono sempre di meno,
gli autori finiranno anche con il lavorare di me-
no, gli arrangiatori e i musicisti pure, una con-
catenazione… Chi fa i palchi, chi fa i concerti,
tutti insomma vanno in difficoltà..., poi succe-
de pure che le case discografiche si uniscono e
inevitabilmente si perdono altri posti di lavo-
ro… E così, alla fine, due direttori artistici non
servono a niente e se ne fa uno solo. Ecco il sen-
so del mio Made in Italy: riacquistare un po’ d’or-
goglio in quello che facciamo, perché siamo bra-
vi e lo facciamo bene, nel mondo musicale in-
tendo dire.

Nel tempo, c’è stato un cambiamento nel suo me-
todo compositivo, intendo dagli esordi ad oggi.
Ha un modo di lavorare particolare, speciale, un
segreto? s’appunta delle melodie o delle frasi che
la colpiscono in particolare?
Io credo che ognuno di noi nella vita sia desti-
nato a crescere. L’importante, in ogni caso, è an-
dare avanti, progredire. Onestamente io, fino a
poco tempo fa, ho sempre scritto canzoni a quat-
tro mani con un altro autore, che si chiama
Vincenzo D’Agostino. Poi le nostre strade si so-
no divise e quest’anno, nell’album, posso van-
tare di avere quattro canzoni scritte assieme a
Mogol e sette canzoni le ho scritte tutte da me,
sia la musica sia le parole. A esser proprio pre-
cisi, fra queste canzoni, ce ne è una che ha scrit-
to un ragazzo piuttosto giovane e molto bravo,
Raffaello, l’abbiamo scritta insieme. Il metodo?
Il metodo è sempre lo stesso. Vado vicino al pia-
noforte, comincio a strimpellare e vedo dove mi
portano queste prime note e dopo un po’ comin-
cio a scrivere. Di solito la canzone la inizio e in
poco tempo la finisco pure.
Poi, in seguito naturalmente,
la parolina la vado a corregge-
re…, però per me è sopra
tutto lo scrivere
di getto

che è importante. Perché quando sei in un mo-
mento buono che vuoi scrivere qualcosa… è bel-
lo farlo... senza andare a far troppi ghirigori, sen-
za troppo pensarci, altrimenti perdi un po’ di na-
turalezza, di spontaneità, di calore.

Una dote che lei  ha avuto da sempre, anche nello
scrivere pezzi che poi avrebbero eseguito altri...
Nell’85-86-87 ho scritto canzoni per tanti can-
tanti napoletani. Diciamo che Mario Merola è
arrivato quasi alla fine della mia carriera napo-
letana, e dopo Merola, nel ’92, cominciai a can-
tare. C’è sempre stata una certa facilità nella par-
te compositiva... ho avuto semmai qualche pro-
blema in più negli spettacoli live dove ho acqui-
stato sicurezza solo in seguito, col tempo e l’e-
sperienza. Del resto è normale, prima cantavo ai
matrimoni, poi sono passato ai teatri, quindi ai
palazzetti dello sport e infine agli stadi... Questo
concerto dell’anno scorso, il 30 settembre 2005
a piazza Plebiscito, è stato pro-
babilmente un record,
con trecentomila
persone sotto il pal-
co e con l’abbrac-
cio con il gover-
natore Antonio
Bassolino che è
stata una specie di
riconciliazione
generale, un ge-
sto di pubblico
r i c o n o s c i -
mento del mio
valore.
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GIGI D’ALESSIO

TAPPE DI UNA CARRIERA FULMINANTE

“Questo libro rappresenta il mio primo diario di bordo di una lunga traversata iniziata su una carretta del mare
con pochi e fidati compagni, affrontando tempeste, onde altissime e pirati, e continuata su una barca con-
fortevole verso lidi calmi e sicuri. Nel corso della mia carriera artistica ho rilasciato migliaia di interviste, alcu-
ne piacevoli, altre stressanti e faticose, altre ancora in cui ho dovuto sopportare l’astio di chi mi giudicava
con sospetto o con la puzza sotto il naso dei presunti intellettuali. Oggi sento l’esigenza di raccontarmi in
maniera rilassata e spontanea, con tutto l’amore che ho per i miei fan, ma anche per parlare a chi non ama
la mia musica. Finalmente non ho più l’ansia di farmi conoscere per quello che sono o di dimostrare i miei
sentimenti e ciò che valgo. Cercherò di parlarvi come se fossimo insieme, nella stessa stanza, nello scom-
partimento di un treno, in aereo, per comunicarvi in maniera diretta i miei stati d’animo e le storie che hanno
segnato la mia vita”. Comincia così Non ho vita da buttare, l’autobiografia-confessione del cantante napole-
tano, pubblicata l’anno scorso dalla Mondadori. Si trattava principalmente di aneddoti ed episodi di vita vis-
suta registrati su un walkman in automobile o in pullman durante un lungo tour e poi passati sulla pagina scrit-
ta. Il libro era solo uno dei tanti aspetti di questa poliedrica star nata il 24 febbraio1967, ultimo di tre figli di
un commerciante, che  ha partecipato più volte al festival di Sanremo senza mai vincerlo ma vendendo ogni
volta più dischi di tutti. 
Sincero e professionale, D’Alessio ha cominciato giovanissimo a muovere i primi passi nell’universo musica-
le. Il primo salto di qualità avvenne nel 1992 quando scrisse con Mario Merola la sua prima canzone di suc-
cesso Cient’anne, seguita dal suo primo album. Da musicista d’accompagnamento si trasforma in cantauto-
re a tempo pieno, un intrattenitore sentimentale, che tiene in gran conto le belle melodie e le storie sempli-
ci. Il suo primo album s’intitola Lasciatemi cantare ma è quello successivo, Scivolando verso l’alto, a dimo-
strare le grandi qualità di questo artista che si muove nel solco della migliore tradizione italiana, quella della
buona melodia ascoltabile e popolare. Nel 1994 il primo autentico riconoscimento col contratto per una gran-
de casa discografica e le prime canzoni importanti come Fotomodelle un po’ povere e Annarè. Ancora qual-
che album in studio, affinando una proposta musicale che già riscuote grande successo in Campania e din-
torni ma che mira al mercato più grande, quello europeo. 
Il risultato straordinario, in termini di vendite, ottenuto da Fuori dalla mischia permette a Gigi di realizzare un
grande sogno: quello di suonare allo Stadio San Paolo di Napoli. La serata, memorabile, arriva il 7 giugno
del 1997. Ventimila  persone sono lì per acclamare una star, nello stesso luogo che ha ospitato i concerti
dei Rolling Stones e di Pino Daniele. Nel 1998 interpreterà pure un film, Annarè, diretto da Nini Grassia, che
arriverà a battere un kolossal come Titanic negli incassi delle sale napoletane, ma purtroppo è completamen-
te ignorato fuori dalla Campania, per i soliti misteri della distribuzione cinematografica (e forse anche per
difetti della comunicazione promozionale). Nel febbraio 2000, la prima partecipazione al Festival di Sanremo.
La sua canzone, Non dirgli mai non vince ma straccia tutti gli avversari nella programmazione radiofonica e
nelle vendite. L’album che la contiene, dal titolo profetico, Quando la mia vita cambierà è già disco d’oro a
quindici giorni dall’uscita (arriverà a superare le 400.000 copie). Un album che snocciola un successo dopo
l’altro, come Caro Bambino Gesù i cui proventi vengono devoluti a un’associazione inglese promotrice delle
adozioni a distanza. Da allora in poi la strada del successo per lo scugnizzo sorridente è tutta in discesa. 
Torna a Sanremo nel 2001 con Tu che ne sai e finalmente sbanca l’hit parade con Il cammino dell’età (in real-
tà anche i suoi dischi precedenti hanno venduto centinaia di migliaia di copie, bersagliati però dal fiorente
mercato dei falsi). Ma schizza in alto anche in Spagna e in Grecia, dove fa le sue prime apparizioni e poi
passa a salutare il pubblico italiano in Belgio, Francia e Germania. Al Premio Barocco, a Gallipoli, conosce
Sofia Loren, insieme intonano Reginella e quell’esperienza  darà vita alla canzone Donna Sofia, compresa
insieme a Caro Renato (il tributo a Renato Carosone, la famiglia del maestro ha voluto dare il suo storico pia-
noforte a Gigi, quasi un passaggio di testimone) nel fortunatissimo album, Uno come te. I suoi primi dieci
anni di carriera si concludono con Buona Vita, nel 2003, una raccolta di successi che prende nome dal ritua-
le saluto che Gigi intona per i suoi fan a fine concerto. Infine la grande consacrazione, in un megaconcerto
gratuito il 30 settembre 2005, a Piazza Plebiscito a Napoli, con la presenza di molti ospiti, da Claudio
Baglioni a Lee Ryan ad Anna Tatangelo. La registrazione di quella magica serata diventerà poi un album e un
Dvd, intitolato Cuorincoro. E una serata su Raduno. (F. D. L.)

sempre più lontano, dai ragazzi che dicono “ho
visto il concerto di Gigi D’Alessio e la prossima
volta devi venirci anche tu” a un amico, a un co-
noscente, a un familiare. Ecco perché spesso c’è
tanta gente nuova nei miei concerti, persone che
mi ascoltano per la prima volta o quasi e poi van-
no ad ascoltare il resto delle canzoni, il mio re-
pertorio completo. Ho grande rispetto di chi vie-
ne ai miei concerti, alla fine anche se sono due
metri più in alto, su un palco rispetto alle per-
sone, mi sento il loro schiavo, sono a loro dis-
posizione. Devo riuscire a dargli un paio d’ore
di svago, di spensieratezza, qualche volta anche
di gioia.
Sulle polemiche… Un giorno ero spazzatura e
invece la mattina dopo mi sono ritrovato ad es-
ser Nutella. E mi sono chiesto: “Ma cosa è suc-
cesso stanotte? Chi mi ha laureato campione, chi
mi fatto diventare una star?” Mi sono diploma-
to in pianoforte, dieci anni di musica li ho fatti,
a otto ore di esercizi e canzoni al giorno, e mi so-
no diplomato al Conservatorio. Ma non signifi-
ca niente..., non è che uno che esce dal
Conservatorio avrà certamente successo, ci so-
no tanti diplomati che prendono la strada della
musica classica o fanno altro anche se poi trovi
quello a cui chiedono suonami ‘O sole mio e non
te la sa fare. Non è che il diplomato è lo scien-
ziato della situazione, il diploma ti permette di
conoscere la musica e a me ha permesso di an-
dare a Londra a dirigere la London Simphony
Orchestra per registrare un brano. 
Sono riuscito a guadagnarmi il rispetto anche dei
critici dei grandi giornali, quelli che a Sanremo
mi guardavano dall’alto in basso con la puzza sot-
to al naso ma poi si sono accorti che le mie can-
zoni venivano canticchiate nei negozi, in Tv o
dentro le automobili…

Tornando al disco in uscita, c’è già un singolo
pensato per la programmazione radiofonica?
Devo innanzitutto ringraziare il gruppo di pro-
fessionisti che ha lavorato con me per il disco e
col quale mi sono confrontato. Parlo di Tony
Levine (ex King Crimson) al basso, Michael
Thompson alle chitarre, Lele Melotti alla batte-
ria, Rosario Iermano alle percussioni e i produt-
tori Adriano Pennino e Celso Valli. Siamo per-
sone esperte che si confrontano e sanno come
risolvere i problemi. Io non sono il cantante che
va nello studio di registrazione, esegue la sua
canzone e arrivederci. Quando conosci la musi-
ca è tutta un’altra cosa, “c’è questa frase degli ar-
chi perché  non la cambiamo, questo contrap-
punto perchè qui non scendiamo e poi saliamo”



e il confronto continuo si arricchisce e arricchi-
sce... Penso che i primi singoli saranno Una vol-
ta nella vita e Paradiso imprigionato, entrambi
scritti con Mogol.

C’è qualche brano particolare nell’album?
Sono tutte canzoni d’amore, la cosa più bella
che abbiamo. Amore verso i figli, verso una
donna, amore per la vita o per il proprio lavo-
ro. Un brano l’ho scritto su mia figlia, Ilaria,
che praticamente mi ha presentato il fidanza-
to. È un regalo che ho voluto fare a mia figlia,

oggi ha 14 anni e sta diventando grande. Per il
resto sono storie più o meno vissute, da me o
da altri. In genere quando scrivo un album, tra
le righe metto tutto quello che mi succede in
quel  periodo. Ho scritto le canzoni  dell’album
in gran parte nel 2005 e così è facile capire quel
che mi è successo nel 2005 proprio se ascolti le
canzoni.

Lei ha  partecipato a numerosi progetti di soli-
darietà, con l’Unicef per i bambini africani e più
recentemente per i ragazzi di Scampia che ha an-

che portato al Festival di Sanremo….
Fortunatamente oggi io non ho bisogno di pub-
blicità, sono abbastanza sulla cresta dell’onda.
Se lo faccio è perché mi viene dal cuore e se pos-
so aiutare una o più persone lo faccio tranquil-
lamente. Quando si aiuta e si hanno dei risulta-
ti è la soddisfazione più bella della vita. Nel mio
caso, quello che abbiamo fatto con Gigi Finizio
è che abbiamo aiutato i ragazzi di Scampìa, ab-
biamo magari tolto degli adolescenti dalla stra-
da. Anche il governatore Bassolino e il sindaco
Iervolino mi hanno ringraziato per questo.



VIVAidee

A priori, l’Italia con le sue tradizioni melodiche
sembra essere uno dei Paesi più improbabili per il
radicarsi del rap: ma se è vero che annoveriamo tra
le glorie nazionali non solo Santi e Navigatori ma
anche Poeti, allora era in fondo prevedibile che il
genere “rimato” e “ritmato” per eccellenza si gua-
dagnasse un posto d’onore fra i patri scaffali dei ne-
gozi di musica. 

AA  pprrooppoossiittoo  ddii  ggeenneerrii, chiariamo subito che rap
e hip hop non sono sinonimi: il primo è il prin-
cipale aspetto musicale del secondo, il quale de-
nota non un tipo di musica ma un’intera cultu-
ra; in particolare, il rap è l’arte dell’Mc (Master
of ceremonies), poi vi sono i Dj, i breakers (bal-
lo) e i writers (graffiti). Se poi vogliamo, il “par-
lare su una base musicale” (questo è il vero si-
gnificato del termine “rap”) si può trovare nei
talking blues degli anni Trenta o nei “sermoni”
del Reverendissimo Funk James Brown  nei
Sessanta o nella musica giamaicana del decen-
nio successivo.  
Il resto, come si dice, è storia: ma cosa giustifi-
ca la crescente popolarità del genere?
Innanzitutto, il ritmo; in secondo luogo, l’enfa-
si posta sul testo ne garantisce quanto meno una
certa originalità o irriverenza quando non diret-
tamente provocazione, e questo al pubblico più
giovane è sempre piaciuto (non parliamo poi del
caso statunitense, dove il rap serve quasi da di-
stintivo culturale della comunità afroamericana
ma non solo). Insomma, esiste un pubblico, sia
pure effimero, e quindi anche un mercato.

DDaall  ppuunnttoo  ddii  vviissttaa dell’esecutore e del composi-
tore poi vi sono altri vantaggi: non occorre saper
necessariamente cantare e non occorre affatto
saper suonare uno strumento né avere una bac-
king band; basta una base strumentale sulla qua-
le comporre o improvvisare dei testi “ritmati”
che siano in grado di colpire l’immaginazione
(dal gioco di parole alla critica sociale). Un ta-
lento che beninteso non è da tutti, anzi: per re-
stare all’universo italiano, i “maestri rimatori”
già affermati non sono poi tanti, dal “decano”
Jovanotti a Frankie Hi’Nrg fino all’ultime stel-
le, Caparezza, Mondo Marcio e Fabri Fibra, sen-
za dimenticare i gruppi come per esempio gli
Articolo 31 o i 99 Posse o – in un mondo accusa-
to spesso di machismo – le interpreti femmini-
li come la Pina o Posi Argento.
Di fatto esistono dei “contest” di “freestyle” (vere
e proprie gare di rap basate sull’improvvisazione),
come per esempio quelle organizzate in Italia dal-
la “Tecniche Perfette”: i partecipanti devono par-
tire da una singola parola scelta a caso e comporre
un testo in rima su una base ritmica sottoponen-
dosi al giudizio insindacabile del pubblico.
Improvvisazione pura, che comporta dei problemi
seri dal punto di vista della protezione dei diritti
d’autore, non gli unici peraltro in un genere musi-
cale non facile da gestire sotto questo specifico
aspetto.
UUnnaa  ccaannzzoonnee  rraapp viene infatti depositata nel solito
modo, e nel caso più semplice le quote vengono di-
vise fra autore del testo (il rapper stesso, usualmen-
te), il realizzatore della base ritmico musicale (che
viene considerato il compositore) e l’editore. Se
però si utilizza in tutto o in parte una canzone già
esistente – non importa con quante modifiche al
testo o alla musica rispetto all’originale – serve l’au-
torizzazione degli autori ed editori del pezzo: l’o-
pera viene depositata con un nuovo titolo e i pro-
venti spartiti fra tutte le parti in causa.
Tanto per fare un esempio, uno degli hit di Fabri
Fibra porta il titolo di E la pula bussò: l’assonanza
con E la luna bussò di Loredana Berté non è affat-
to casuale, dato che il ritornello della canzone è
identico – e lo stesso Fibra nella intro(duzione) am-
monisce: ascoltate il ritornello! 
Se poi le “modifiche” vengono eseguite non ex no-
vo (basandosi sul solo spartito) ma utilizzando la
registrazione originale esistente, su qualsiasi sup-
porto, serve oltre a tutto quanto sopra anche l’au-
torizzazione della casa discografica, che partecipa
così alla spartizione della torta: nel 2002 Brusco ha
rappato su Abbronzatissima, successo estivo di
EdoardoVianello di tanti anni fa, ribattezzata Sotto
i raggi del sole e riapprodata al successo quaran-
t’anni dopo l’originale.

PAROLE&MUSICA

CIME DI RAP 
E RIME TEMPESTOSE
di Oscar Prudente

“Parlare su una base musicale”. Questo è
il significato della parola rap. Pur non
essendo sinonimo di hip hop (il primo è il
principale aspetto musicale del secondo,
più che una musica una cultura), l’uno e
l’altro stanno mietendo adepti e successi.
Veicolati da dj, breakers, writers. Persino
in Italia, anche se con le sue tradizioni
melodiche si presenta come uno dei Paesi
dove meno potrebbe attecchire il genere.
Tecniche d’improvvisazione, da Jovanotti a
Fabri Fibra  
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Il “romanzo” del cantautore italiano dagli inizi
difficili e la carriera leggendaria, riparte ogni
anno da un’isola di sogno, che è diventata anche
l’isola dei sogni per i “fantasmi” del non-Mondo.
Lampedusa, estremo lembo d’Europa nel cuore
del Mediterraneo, è diventata l’ombelico del nuo-
vo  Mondo, “l’approdo” possibile per decine di
migliaia di disperati che sognano un’altra vita.
Perchè la prima non poteva più continuare in
quel modo. L’estate 2006 passerà alla storia co-
me quella della “strage senza fine”, “sono mor-
ti 3000 clandestini,più del doppio delle vittime
della guerra in Libano”, secondo quanto ha di-
chiarato il vice-presidente della Commissione
Ue, Franco Frattini.
Il romanzo musicale che sta scrivendo Claudio
Baglioni, è ripartito, anche quest’anno, con un
nuovo, importante capitolo che si alimenta de-
gli odori, dei suoni, dei colori di isole d’alto ma-
re. Ma anche del senso di una tragedia epocale,
che pone il cantautore italiano al centro dell’at-
tenzione politica e culturale dell’Europa intera.
O Scia’ è il modo con il quale la gente di
Lampedusa si saluta, e la parola significa Fiato
mio, Mio respiro. Ora è anche il nome di un ap-
puntamento irrinunciabile con la Musica, la sua
e quella di tutti gli artisti italiani e stranieri che
Baglioni ha chiamato a raccolta a Lampedusa e
che sono accorsi, numerosi, anche nella quarta
edizione del concerto-progetto che ha avuto luo-
go dal 28 al 30 settembre 2006. Claudio Baglioni,
aveva partecipato pochi giorni prima, all’even-
to “4Eu, musica anima d’Europa” insieme con

Luis Bacalov, Nicola Piovani e Danilo Rea, un
concerto irripetibile nell’isola di Ventotene, or-
ganizzato dal presidente della regione Lazio, Piero
Marrazzo, per “l’unità e la libertà dei popoli”.
L’autore italiano oggi è diventato, per sua scelta
e forse anche per antica vocazione, una sorta
d’Ambasciatore della musica, e proseguirà il suo
cammino con un tour di concerti di eccezionale
portata, imponente anche dal punto di vista or-
ganizzativo: Tutti qui. Dal 3 novembre, Claudio
Baglioni diffonderà tra la gente tutta la sua sto-
ria e tutta la sua musica nei Palasport delle prin-
cipali città italiane: da Caserta, Palermo e Taranto,
alle città con un mitico porto, come Livorno e
Genova; poi a Torino, Verona, Bologna e Milano,
“riscendendo” ancora a Roma, via Firenze. Per
parlare soltanto delle date di novembre e dicem-
bre. 
Tre ore di musica, con le canzoni che hanno ca-
ratterizzato quarant’anni di carriera del più ama-
to ed estroverso “introverso” della  musica ita-
liana: il poeta/cantante più espressionista, il pit-
tore di musica capace di fotografare le esperien-

ze interiori, ma solo per raccontare la realtà con
maggiore fedeltà e attenzione ai particolari.
Nessun quadro meglio di Guernica del Picasso
“astratto”, ha raccontato gli orrori della guerra
degli uomini. Così è successo ad alcune grandi
canzoni di questo artista: nessuno ha cantato i
nostri “vecchi”, per fare solo un esempio, me-
glio di Baglioni; altre sue canzoni sono rimaste
alla storia, magari raccontando “solo un picco-
lo grande amore”, apparentemente “avulso” dal
contesto immediato. Bene, queste stesse canzo-
ni, sono riuscite a diventare le più vere, ripeti-
bili, riascoltabili all’infinito; comprensibili e
cantabili da parte di tutti; patrimonio di giova-
ni generazioni anche molto diverse fra loro; “fo-
glie della memoria” che i ragazzi e le ragazze, dai
dodici ai cinquant’anni, continuano tuttora a
stendere fra le pagine della propria autobiogra-
fia, quella che ogni giorno, scrivono loro, sem-
plicemente vivendo. Con le canzoni di Baglioni
a far da segna-libro: memoria, celebrazione, co-
ro di voci, brivido di massa. Tutti qui. E il “can-
tastorie dei giorni nostri”, dopo tanti anni, co-

personaggi

CLAUDIO BAGLIONI

LO SCIA’ D’ITALIA CHIAMA L’EUROPA
di Stefano Micocci

Claudio Baglioni è lo scia’ d’Italia, il suo “respiro” musicale più profondo: ora è diventato
un ambasciatore in musica di quel Nuovo Mondo dei clandestini che aspirano ad una
nuova vita e che preme alle nostre porte. Da Lampedusa a Bruxelles il cantautore è oggi
al centro dell’attenzione politica e culturale dell’intero Vecchio Continente. Sta per
partire con un tour storico dal titolo “Tutti qui” attraverso i Palasport italiani. Felice per i
due tripli dischi di platino, si sente vicino alla Siae, al suo presidente, disponibile a
lavorare per il futuro degli autori italiani.

Foto Armando Buttafava Bonalloggi
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nosce ogni individuo di quella folla immensa,
ogni respiro individuale che diventa respiro
collettivo di un grande concerto, di un’intera
nazione. Il respiro dell’Italia in Europa. Baglioni
è il suo Scia’, oggi più che mai. L’artista capa-
ce di grandi iniziative, attraverso la musica, ora
è diventato un ambasciatore sempre più impor-
tante. Che ha meritato tutti i riconoscimenti che
ha avuto, anche da parte della Commissione
Europea che, recentemente, ha “sposato” cul-
turalmente O’Scia’ . 
L’evento musicale no-profit è stato ideato da
Claudio nel 2003, per sensibilizzare le istituzio-
ni, la politica, i media, e l’opinione pubblica sul
drammatico tema dell’immigrazione clandesti-
na, ma anche sulla necessità di aiutare Lampedusa
e le Isole Pelagie a non essere più conosciute sol-
tanto come le terre nelle quali la disperazione di
chi arriva incontra il disagio di chi c’è. E anche
quello di chi vuole andar via, abbandonare l’i-
sola: secondo le ultime notizie dell’agosto scor-
so, che parlano di fuga di alcuni tra i più fedeli
amici dell’isola, e del 25%  in meno di turisti.
O’Scia’ ha ottenuto l’Alto Patronato della
Presidenza della Repubblica, il Patrocinio della
Presidenza del Consiglio dei Ministri, il
Patrocinio della Camera dei Deputati, il
Patrocinio del Ministero della Giustizia, il
Patrocinio del Ministro delle Politiche Giovanili
e Attività Sportive, della Regione Siciliana, del
Comune di Lampedusa e Linosa, e, da quest’an-
no, il Patrocinio della Commissione Europea,
di fronte alla quale Baglioni si è esibito il 13 set-
tembre, eseguendo brani come Go (l’inno che
ha scritto per le Olimpiadi), Io dal mare, Strada
facendo, La vita è adesso, Sabato pomeriggio,
Pace, Avrai. Quasi due ore di canzoni che han-
no segnato il debutto assoluto di un cantauto-
re italiano all’Europarlamento, che fino a ieri
aveva ascoltato solo un altro artista, il colom-
biano Juanes, impegnato nella lotta contro le
mine antiuomo. 

Ambasciator che porta musica, caro Baglioni, hai
fatto qualcosa di veramente grande. L’ estate ap-
pena trascorsa è stata caratterizzata da sbarchi
continui, morti: dalla visione di quei volti pieni
di speranza nei telegiornali, ai nostri sentimen-
ti contrastanti, la  voglia di  accoglienza, certo,
ma anche il  senso di inadeguatezza, la  paura.
Qual è  il ruolo, il messaggio di O’Scia’ ?
Mi sono esibito a Bruxelles nella sede del
Parlamento Europeo su richiesta della
Commissione Europea. Un dovere e un onore.
Ma anche una grande soddisfazione. Il concer-
to è stato organizzato dall’eurodeputata Lilly
Gruber insieme con il presidente della
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Commissione Libertà civili, il liberaldemocra-
tico francese Jean Marie Cavada. Tra le canzoni,
ho potuto raccontare O’Scia’, dare il mio contri-
buto per fare il punto della situazione, sensibi-
lizzare le forze politiche europee, ipotizzare del-
le linee d’intervento e le prospettive possibili.
Parlare di diritto, economia e sicurezza.
Lampedusa, a questo punto,  non è una zattera
rocciosa alla fonda in un tratto di mare più vici-
no all’Africa che all’Europa. E’ un quartiere di
Bruxelles. Servono politiche illuminate e lungi-
miranti in grado di ristabilire il diritto, garan-
tire pari opportunità e costruire le condizioni
politiche, sociali ed economiche per le quali mi-
grare torni ad essere un’opportunità e non una
scelte obbligata per la sopravvivenza. Pare che la
Guitgia, la spiaggia del concerto, ricordi una pa-

rola araba, che a sua volta significa approdo. È il
senso del progetto: nessun uomo è un’isola, ogni
respiro è un uomo. O’ Scia’ è il tentativo di un
artista di unire respiro a respiro, accostare fia-
to a fiato e dar vita a una corrente emozionale
nuova, capace di coinvolgere, appassionare. Un
movimento per riflettere, anche se la musica non
può dare risposte. Ma non spegnere la luce è fon-
damentale; capirsi è possibile, perché no, attra-
verso l’universalità della musica. E poi la diver-
sità è un valore. Possiamo spalancare le braccia,
vincere anche l’enorme senso di colpa, non ri-
mandare oltre il nostro incontro con gli altri,
pensando magari che tutto possa cambiare da
solo. La musica, le manifestazioni, i Geldof, tut-
ti noi, non salveremo il mondo ma possiamo real-
mente fare qualcosa. Punto sul rispetto cultura-
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CLAUDIO BAGLIONI/LAMPEDUSA
O’ SCIA’ 2006: 34 ARTISTI CON UNRA E AMNESTY
Nei giorni 28-29-30 settembre hanno respirato, cantato, giocato, dato e provato emozioni sul palco con
Claudio Baglioni: Khaled, la prima sera, Riccardo Cocciante, l’artista egiziana Nair e, in ordine sparso, ma
con grande partecipazione artistica, umana e politica, Neffa, Francesco Baccini, Loredana Bertè, Massimo
Ranieri, Francesco Renga, Raf, Alan Sorrenti, Anna Tatangelo, Gatto Panceri; Riccardo Fogli, Michele
Zarrillo, Paolo Vallesi, Aida Satta Flores, Mango, Grazia Di Michele, Luisa Corna; Cochi e Renato, i Fichi
d’India, Teo Mammuccari e Giorgio Panariello, Nada, Amedeo Minghi, Gigi Finizio, Francesco, Antoine Michel,
Pago, Pablo e Pedro e Neri per caso.
Ora sono 100 gli artisti italiani e stranieri che, nelle diverse edizioni, hanno aiutato Claudio Baglioni a co-
struire questo ponte di respiro, di ossigeno, d’aria che è poi il nutrimento principale, ideale della vita. “Con
schiettezza, con naturalezza – ha detto Baglioni nel corso della  presentazione ufficiale organizzata all’Hotel
Cavalieri Hilton di Roma il 15 settembre – arrivando senza clamori, nell’isola che non c’è: Lampedusa è an-
ch’essa un’isola “clandestina”, l’ultima frontiera a sud dell’Italia”. 
Laura Boldrini, della UN Refugee Agency, l’agenzia delle Nazioni Unite incaricata di fornire protezione e assi-
stenza ad oltre 20 milioni di rifugiati che richiedono asilo, che dal marzo scorso si trova all’interno del cen-
tro di accoglienza dell’isola, ha dichiarato che Lampedusa è diventata un simbolo di una nuova emergenza
umanitaria e che O’Scia’ attrae l’attenzione su un fenomeno sempre più spietato, e lo fa senza urla, strepiti e
sensazionalismo, al contrario dei toni spesso inaccettabili della politica. Anche Amnesty International è tor-
nata di nuovo accanto a Baglioni, (dopo l’esperienza dell’88 di “Human Rights Now”), per sottolineare la ne-
cessità impellente di rispettare i diritti umani dei clandestini, ma anche quelli degli abitanti dell’isola, che, co-
me ha sottolineato il sindaco Siragusa, per partorire un figlio devono partire, tempo permettendo, con 15
giorni d’anticipo per le coste della Sicilia, lontane 120 miglia da Lampedusa. Mentre si attende ancora l’at-
tuazione di un provvedimento di “urgenza” per le Pelagie, approvato dal Consiglio dei Ministri nel 2003, che
aveva erogato 4 milioni di euro per le esigenze primarie dell’isola e dei suoi seimila abitanti, ai quali vanno
aggiunti quelli di Linosa e Lampione. Il sindaco Siragusa ha annunciato anche la creazione di un gemellaggio
con Malta e le Isole Canarie, ricordando che il rischio di queste situazioni estreme è quello di creare uno
scontro fra poveri, anzi fra ultimi: i pescatori delle Pelagie, per esempio, sono un terzo della popolazione at-
tiva e pagano la benzina e il gasolio addirittura di più che altrove. 
Fra gli ospiti di O’Scia’ pure l’attore Pino Insegno, fedele anche nell’occasione dell’appuntamento del 2006,
con uno spettacolo sul musical, il 23 settembre; mentre il 26, l’Orchestra Casadei ha fatto ballare insieme,
tutti ma proprio tutti quelli che erano sull’isola. Ospiti eccellenti, il presidente del Senato Franco Marini e Bob
Geldof, amico di Baglioni e vicino a lui anche in questa battaglia per la vita. “Quella di Lampedusa è una lotta
fra due paure. Non si tratta di una battaglia per una vita migliore - ha detto Baglioni - ma per la vita”.       

le, contro il cinismo, la speculazione sulle pau-
re e i pregiudizi. L’isola mi ha aiutato, perché
Lampedusa non è fighetta, ma aspra, persino dif-
ficile, un’isola di confine. I suoi odori, suoni,
colori d’alto mare, ne hanno fatto un simbolo,
un luogo d’incontro. Nella nuova Europa sono
entrati vari paesi a maggioranza protestante op-
pure ortodossa; l’11 settembre ha visto l’irrom-
pere sulla scena pubblica i fondamentalismi ar-
mati; il progressivo decremento numerico dei
cristiani in territorio europeo e il timore di per-
dere la propria identità religiosa, non ultimi i
tragici eventi di quest’estate, spiegano la cultu-
ra della paura, del sospetto, del pregiudizio. La
cultura può diventare nuovamente un punto di
riferimento, l’Europa, il centro dell’universo.
Lavoriamo perché la differenza non crei più dif-
fidenza e il Mediterraneo non venga considera-
to “l’inferno”. Sogno un concerto itinerante, e
intanto prepariamo degli “speciali” di O’Scia’
destinati anche al continente africano: edizioni
particolari di musica e messaggi che volino via
verso altri uomini, in altri paesi, per fermarsi
ogni tanto e poi ripartire. Anche nei prossimi
concerti italiani viaggerò dalla memoria al pre-
sente: saranno concerti-racconto, oggi più che
mai. Nelle poche pause tra un concerto e l’altro,
scriverò appunti, per nuove canzoni. Perché la
possibilità di viaggiare, almeno per me, quel sen-
so d’avventura e anche di vaghezza allegra dei
miei tour di concerti, aumenta la mia voglia di
comunicare, sollecita la mia personalità, il già
forte bisogno di comunicare che ho da sempre.  

Dopo tanti anni di carriera meravigliosa, conti-
nui a viaggiare “Solo”. Un autore unico, “ solo”
di fronte a tutto il pubblico italiano. Hai  due di-
schi tripli presenti in classifica contemporanea-
mente, premiati con il “disco di platino”. Ti han-
no definito come  il motore di una complessa
macchina artistica multimediale che non ha mai
perso l’anima. Ti hanno considerato il meno “po-
litico”dei cantautori italiani; hai annunciato  da
subito, a inizio carriera: “ Andrò avanti a modo
mio”.  Oggi sei  forse il più impegnato politica-
mente,  se fare politica significa anche la politi-
ca del fare: ricordo il concerto contro la droga a
San Patrignano, e quello contro la mafia a
Palermo, nel’93. Oggi, attraverso  O’Scia’ sei in
prima linea, nell’incontro-scontro dei mondi,
da Lampedusa chiami l’Europa intera… 
All’inizio del Romanzo di un cantante ero un lu-
po solitario, un cane sciolto difficile da codifi-
care. E il mio ruolo era difficile anche da soste-
nere. Essendo fuori dall’ordinario, dopo un me-



morabile ultimo posto in classifica ad una Mostra
di Venezia, i giornalisti che durante le prove mi
avevano applaudito, si unirono in un coro di cri-
tiche negative. Un giornalista de Il Messaggero
mi definì “un cantore di cose incomprensibili”.
La mia formazione musicale era trasversale, ho
studiato prima il piano, poi la chitarra, non ero
ancora un compositore. Mi sentivo un interpre-
te, adoravo la musica nera (il Ray Charles can-
tante, su tutti), ma anche la grande tradizione
popolare italiana, le romanze, il melodramma,
la canzone napoletana. Delle canzoni degli anni
’60 rispettavo la spensieratezza, anche quella a
volte un po’ ridicola di alcuni pezzi del “boom”
italiano. Una formazione così eterogenea ha pro-
dotto la mia singolarità. Per istinto, non ho striz-
zato mai l’occhio alla cultura dominante degli
anni ’70, nemmeno quella alternativa. Amavo gli
eroi strani, e, facendo parte della categoria de-
gli irregolari, mi sentivo più che altro, un Berruti
della canzone d’autore italiana. Anche quando
la passione, la voglia di suonare e cantare erano
diventate il mio mestiere.
O’ Scia’ è un saluto straordinariamente vitale,
che comunica forza, pàthos, energia.
Il respiro è anima e motore stesso della vita, un
po’ come la musica che, talvolta, riesce a farci
scoprire o riscoprire il senso delle cose e a far-
ci riflettere sul significato del nostro essere in-
sieme ad altri. Approdo, ma anche un nuovo pun-
to di partenza.

Interprete magico di una realtà sottile come una
vena che ci scorre dentro: le tue immagini,sono
popolari e raffinate  nello stesso tempo. Tuttora
inarrivabili, guardando il panorama della attua-
le musica italiana.
Una canzone è un’opera leggermente incom-
pleta, non finita: c’è spazio per ulteriori svi-
luppi, successive modificazioni, anche da par-
te del tempo. Forse per questo alcune di que-
ste durano nel tempo, piacciono da tanti anni

e sono multigenerazionali. 

Nell’antologia della poesia italiana del novecento
curata da Vanni Pierini, intitolata Foglie della
Memoria, ci sono Gaber, De Andrè, De Gregori e
Baglioni, non è un caso e tanto meno una forzatu-
ra. Credo che molti poeti italiani debbano tanto ai
cantautori, quelli della parola cantata, che hanno
contribuito a rilanciare l’interesse per la parola
scritta dei contemporanei, oltre i banchi di scuo-
la. Ne è una dimostrazione anche la tua inedita
Cento lire di castagne, presente nella raccolta.
Di fronte alla parola scritta, con umiltà e rispet-
to, ci siamo sempre messi da parte. Una mode-
stia necessaria. Però, oggi, forse hai ragione, non
è poi così scandaloso che in quelle pagine siano
presenti alcune nostre canzoni. Questo non è un
paese che ama le sue arti popolari. Forse ora le
cose vanno un po’ meglio, grazie ad alcune indi-
vidualità politiche, oppure semplicemente ab-
biamo finito per coinvolgerli per sopraggiunta
stanchezza, ed è venuto il tempo per alcuni ri-
conoscimenti. Ma la precarietà tipica del nostro
settore, unita allo snobismo culturale da parte
delle Istituzioni, non ha favorito una crescita
qualitativa complessiva. Sul presente ognuno
tragga le sue conclusioni. Eppure la musica ha
fatto molto, ha contribuito alla crescita cultura-
le del paese e può fare ancora tanto in questo mo-
mento di grave involuzione dei rapporti umani,
per questa umanità con meno umanità: O’Scia’
è una festa, ma anche un coro di voci che chia-
mano l’Europa, in questi anni della diffidenza,
in questi anni della paura. 
Prima di salutarci vorrei però approfittare del-
l’occasione che ci offre Vivaverdi per dichiarar-
mi autore vicino alla Siae, vicino a questo suo
Presidente: mi dichiaro fin da ora disponibile
per qualsiasi iniziativa politica, di studio, di dis-
cussione che possa aiutarci a difendere il pre-
sente e il futuro degli autori italiani. Buon lavo-
ro a tutti.

CLAUDIO BAGLIONI

“TUTTI QUI”. LE TAPPE 
DI UN LUNGO TOUR

NOVEMBRE 2006 
3 venerdi, Caserta (Palamaggiò) 
4 sabato, Caserta  (Palamaggiò)
6 lunedi, Andria (Bari) – (Pala Andria)
9 giovedi, Palermo (Palasport)

10 venerdi, Palermo (Palasport)  
13 lunedi, Acireale(Catania) – (Palasport) 
16 giovedi, Taranto (Palamazzola)
20 lunedi, Eboli (Salerno) - (Pala Sele)
22 mercoledi, Perugia (Palaevangelisti)
25 sabato, Livorno (Pala Algida)
27 lunedi, Genova (Mazda Palace)
28 martedi, Genova (Mazda Palace)
30 giovedi, Torino (Mazda Palace)

DICEMBRE 2006
1 venerdi, Torino (Mazda Palace)
4 lunedi, Verona (Palasport)
5 martedì, Verona(Palasport)
7 giovedi, Bologna (Palamalaguti)
9 sabato, Treviso (Palaverde)

10 domenica, Treviso (Palaverde)
12 martedi, Milano (Datch Forum)
13 mercoledi,  Milano (Datch Forum)
14 giovedi, Milano (Datch Forum)
16 sabato, Firenze (Mandela Forum)
17 domenica, Firenze (Mandela Forum)
19 martedi, Roma (Palalottomatica)
20 mercoledi, Roma (Palalottomatica) 
21 giovedi, Roma (Palalottomattica)

Altre date sono in via di definizione, il tour conti-
nua…
Per altre informazioni, il sito ufficiale di Claudio
Baglioni è www.patapan.it
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Il servizio reso dalla Siae è tanto più importante
se si considera che i dati forniti dalla Società
Editori e Autori  avevano un’incidenza  assoluta
sulla ripartizione dei diritti televisivi distribuiti
fra i vari Club. Il bacino d’utenza, come si dice in
gergo economico, degli spettatori che ogni squa-
dra riusciva a portare allo stadio, aveva infatti un
valore fondamentale nella divisione del più con-
sistente malloppo ricavato dalla vendita delle im-
magini trasmesse con i vari sistemi (etere, satel-
lite, digitale terrestre) che le nuove tecnologie
dell’universo degli audiovisivi propongono. 
In realtà la distribuzione era assolutamente scor-
retta e favoriva in modo consistente solo tre squa-
dre, Juve, Milan e Inter, e in parte Roma e Lazio,
e il valore del bacino d’utenza era puramente
aleatorio. Contavano gli abbonamenti fatti dai
vari sistemi televisivi, e non le presenze allo
stadio. Perché se fosse stato vero questo detta-
glio squadre come il Napoli o il Torino, che nel-
la città sabauda può vantare ogni domenica nel
disagiato Stadio delle Alpi il doppio degli spet-
tatori della Juventus, avrebbero dovuto avere ben
altri contratti per quel che riguarda i diritti d’im-
magine. Questo criterio, dopo lo scandalo di
Moggiopoli, che ha rivelato come il sistema del-
la ripartizione dei diritti televisivi fosse la ma-
dre di tutte le corruzioni, (la Juventus condizio-
nava gli arbitri, perché il Milan faceva lo stesso
con la forza devastante della televisione), verrà
rivisto. La metà del bottino dovrebbe equamen-
te essere divisa fra tutti i Club, l’altra metà do-
vrebbe essere distribuita in base al famigerato
bacino d’utenza ma anche in base ai meriti  spor-
tivi, cioè alle vittorie conquistate e ai piazzamen-
ti ottenuti. In Inghilterra nella Premier league
era così da tempo, ma lo sport nell’impero bri-
tannico ha ben altra cultura e rispetto. Perché il
problema di fondo sta nella sempre più marca-
ta perdita d’importanza, nel calcio professioni-
stico italiano, del contenuto agonistico. 
Tutto per colpa  di una legge insensata varata una
decina d’anni fa dal governo di centrosinistra,
che ha trasformato le Società di calcio in sogget-

ti con fini di lucro e quindi ha aperto loro la pos-
sibilità dell’ingresso in Borsa. A questo punto il
calcio professionistico è diventato sempre più
uno spettacolo e sempre meno un’attività spor-
tiva dove in teoria avrebbe dovuto vincere il mi-
gliore e non il più forte o il più ricco. 
Non a caso solo quindici anni fa il Ministero del
Tesoro non  credette che Maradona potesse ave-
re un doppio contratto col Napoli (uno da atleta
e uno da testimonial pubblicitario) e da allora
persegue Diego, riparato nella sua Argentina per
via della famosa positività alla cocaina, chieden-
dogli per tasse arretrate una cifra che cresce ogni
anno, come se fosse un evasore fiscale, mentre
i compagni Careca e Alemao, che ebbero la pos-
sibilità di un ricorso, sono usciti dal problema
da tempo. 
Oggi Cannavaro, Del Piero, Gattuso, Totti e com-
pagni sono protagonisti assoluti della pubblici-
tà, un lavoro che quasi mette in secondo piano
la loro attività di calciatori. E il Ministero del
Tesoro ora non ha nulla da ridire. 
Il problema così è diventato etico. Perché se il
calcio è ormai innanzi tutto uno spettacolo, non
interessa più con quali mezzi o sotterfugi que-
sta rappresentazione viene messa in scena.
Quello che conta è il suo aspetto economico,
produttivo, ludico, non valori come la lealtà o la
volontà che sono alla base dello sport. Se il cal-
cio è diventato come il wrestling, dove tutti san-
no  che è una recita, ma nessuno si duole per
questo, anzi diventa più forte il divertimento, è
una vera pretesa che il calcio si spacci ancora
come un’attività sportiva e millanti tutti i suoi
ideali e valori. 
È una questione di chiarezza e di onestà. Il cal-
cio professionistico deve scegliere cosa vuole es-
sere e tralasciare di continuare a vantare doti che
non ha più. È uno spettacolo dove, per ora, co-
me ho detto, l’unico controllo certo è quello del-
la Siae sui biglietti venduti. Come poi questo
riscontro viene utilizzato nella burocrazia del-
la Confindustria del calcio (la Lega) è un altro
discorso, abbastanza controverso. 

APPUNTI&CONTRAPPUNTI

SE IL CALCIO
È UNA RECITA
COSÌ COME 
IL WRESTLING
di Gianni Minà

Fra le poche certezze del calcio italiano
attuale c’è il puntuale servizio svolto dalla
Siae sul controllo dei biglietti venduti negli
stadi, che viene certificato e quindi è
indiscutibile. Un’analisi
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Carmen si decide definitivamente per la musi-
ca – spezzando, come del resto il papà, la tradi-
zione familiare degli studi di giurisprudenza –
si trasferisce a Roma, cambia band ma non ge-
nere e si perfeziona anche come autrice; torna a
Catania nel 1994 con il materiale sufficiente per
incidere un album, Due parole, che esce due an-
ni dopo preceduto dalla partecipazione al Festival
di Sanremo con il singolo Amore di plastica, fir-
mato con il concittadino Mario Venuti. 
Da “promessa” a realtà il passo è breve. Il tem-
po di pubblicare Confusa e felice, nel 1997, ed è
nata non una “cantantessa”, bensì una delle mi-
gliori cantautrici italiane, anche se lei si scher-
misce: “Mi sento una che ha ancora tante cose
da imparare, che fa le proprie canzoni, la pro-
pria musica, essendosi ritagliata un piccolo spa-
zio, e non voglio essere nient’altro di più: sono
una come tanti”. Sarà, ma anche l’elenco delle
collaborazioni è lungo: Mario Venuti, La Crus,
Irene La Medica, Paola Turci, Natalie Merchant,
Lula, Marco Parente, Nuovi Briganti, Francesca
Lago, e, nel suo ultimo Album, Goran Bregovic,
Santi Pulvirenti e Angelique Kidjo.

PPrrooffeessssiioonnee, quella dell’autrice di musica e pa-
role, che rende d’obbligo la domanda sul rap-
porto tra musica e letteratura, per altro su que-
ste colonne già affrontato. E allora, poetessa o
musicista? “Dio mio! Non mi sento nessuna del-
le due. Credo che ‘poetessa’ sia molto impegna-
tivo... forse un po’ di più musicista, perché co-
munque ho studiato, continuo a studiare, ho una

padronanza dello strumento, della musica, poi
che sia ‘musicista’... Ecco, mi  sento un po’ più
musicista, perché, come dire, utilizzo un certo
tipo di tecnica. Poetessa insomma…, forse ‘per
caso’, ma non tecnicamente: io scrivo sempli-
cemente quello che sento, se vogliamo dire che
ciò che viene dall’animo diventa poesia senza
tecnica, allora forse sì”.
Nessuna particolare formula di lavoro, sottoli-
nea Carmen: testo e musica “nascono contem-
poraneamente”: “Mi viene tutto direttamente
cantando, anzi direi che a me vengono i pensie-
ri cantati: devo solo trovarne gli accordi musi-
cali sulla chitarra. Ma se dovessi dare priorità a
qualcosa la darei al testo, sempre per assecon-
dare l’eleganza dell’italiano”. 
““Eleganza” è la parola chiave e non a caso Carmen
insiste sull’importanza della lettura: “Mi piace
molto leggere, mi piace molto dare spazio alla
mia mente, poter dare il volto ai personaggi di
cui leggo e potermi creare i contesti e poter co-
sì alimentare il mio immaginario semplicemen-
te leggendo. Ho un piccolo problema con le im-

magini preconfezionate: per questo cerco di se-
lezionare il buon cinema in pellicola, sempre, e
insomma le immagini che hanno un che di arti-
stico, altrimenti preferisco trarle direttamente
dai libri. Le letture sono varie, io sono onnivo-
ra in fatto di libri. Mi piace molto l’eleganza del-
la nostra lingua, quindi mi rivolgo principal-
mente a scrittori come Pirandello, mi piace mol-
to Pavese, Bufalino, Consolo”.
Ma anche la letteratura sudamericana: “La leg-
go in italiano perché non conosco bene lo spa-
gnolo: Gabriel Garcìa Màrquez per me è un poe-
ta, è uno scrittore che riesce a descrivere – in bi-
lico tra il realismo e la superstizione – delle si-
tuazioni utilizzando una grande poesia, usando
le parole in modo da poter creare anche vera-
mente l’odore, il profumo di quel che succede.
Tanto è vero che leggevo che con l’arrivo della
televisione lui si fosse demoralizzato e che il pri-
mo libro che abbia scritto pensando di creare le
stesse immagini che poteva dare un mezzo come
la Tv sia stato – appunto – Cent’anni di solitudi-
ne. Poi mi piacciono molto i libri di poesia di 

personaggi

CARMEN CONSOLI

DA CONFUSA A FELICE
di Oscar Prudente

Musicista sì, poetessa per caso o “cantantessa”. Un neologismo che non ha inventato lei,
ma ormai le calza a pennello e meglio la rappresenta. Carmen Consoli festeggia i dieci
anni di carriera con “Eva contro Eva”, il suo settimo album. Dieci anni di Album,
s’intende. Incoraggiata dal padre, eccellente chitarrista, la prima cover-band rock-blues
la catanese Carmen la mette infatti su a 14 anni: si chiama Moon Dog’s Party e a tener
d’occhio la cantante e chitarrista è Francesco Virlinzi, produttore e titolare di
un’etichetta allora molto popolare nella città etnea, la Cyclope Records…

Il servizio fotografico di queste
pagine è firmato da Elliott Landy



Alda Merini, la adoro, la poetica di Brecht e i
saggi storici. Poi come scrittori non proprio
italiani, anglofoni, che leggo in lingua origina-
le perché parlo l’inglese come l’italiano, Dickens
e Orwell. Di quest’ultimo ho amato particolar-
mente 1984”.

IIll  rriissuullttaattoo, tradotto in canzone, è particolare nel
nostro panorama: alcune scuole insegnano che
nel “pop” la rima è d’obbligo, ma Carmen sem-
bra volervi ricorrere il meno possibile: “La ri-
ma è come una cravatta eccentrica: quando la usi
deve proprio essere evidente e allora è bellissi-
ma; invece, se la usi in un contesto di camicie
con fantasia non risalta tanto. Secondo me la ri-
ma diventa una cosa articolata, una cosa eccen-
trica nella canzone, che non sempre funziona: a
volte al mio orecchio risulta banale, altre volte
invece può risultare pazzesca, bellissima e ci so-
no tanti esempi nella musica italiana... Non par-
lo di me, ma mi riferisco a dei Grandi veramen-
te, dove la rima diventa proprio un miracolo, non
una cosa riuscita musicalmente, un miracolo.
Basti pensare a La guerra di Piero, ci sono delle
rime..., e io credo che lì il signor De André sia sta-
to veramente, come dire, ‘baciato da Dio’. Ci so-
no dei momenti in cui le rime diventano incredi-
bili, hanno una potenza impressionante, in altre
occasioni sembra che siano fatte a tavolino e in
alcune canzoncine minori danno un po’ fastidio,
insomma, ‘cuore e amore’ non si può più senti-
re!”. Guardando al passato, nessuna canzone dav-
vero favorita. O meglio, tutte: “Ogni canzone l’-
ho scritta col cuore e ha avuto un senso per me.
Mi ricordano momenti particolari della mia vi-
ta e allora tutte quante le stringo al cuore”. Quanto
alla loro tutela, spiega: “Beh, sì tutti quanti ci
iscriviamo alla Siae per tutelare le nostre canzo-
ni..., come dire ne faccio parte... seguo bene o
male tutti i vari sviluppi, le elezioni varie all’in-
terno della Siae stessa. E insomma nonostante
tutti i suoi pasticci è perfettibile”.
Cantante dalla tecnica vocale particolare – la pri-
ma a utilizzare cantando in italiano il passaggio
improvviso dalla voce naturale al falsetto – e imi-
tata (“e sbeffeggiata”, ride lei), Carmen si di-
chiara soddisfatta dal suo percorso artistico: “Mi
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ritengo una ragazza molto fortunata perché ho
l’opportunità di continuare a fare ciò che amo di
più al mondo, suonare; cerco di rendermi sem-
pre degna di tutto ciò continuando a studiare,
continuando ad impegnarmi, continuando a per-
fezionarmi per quanto i miei mezzi mi possano
permettere di fare. La mia vita è cambiata com-
pletamente da quando faccio questo mestiere,
sono passati dieci anni, e sono ‘dieci anni di gra-
titudine’”, spiega la cantautrice catanese che
elenca fra le tappe più importanti della sua car-
riera “gli incontri con le persone”: “Per esem-
pio l’incontro con Francesco Virlinzi è stato fon-
damentale: fu il mio primo produttore e con lui
capii delle cose fondamentali, come il fatto di
non dover necessariamente cercare il consenso
del pubblico per essere libera di fare la mia mu-
sica. E a volte se uno deve seguire ciò che prova
deve rischiare, costi quel che costi, anche di ven-
dere meno dischi. Però lo sai cos’è ciò che mi
rende più felice di tutto quel che faccio? Che al-
la fine non mi creo nessun tipo di aspettativa, né
nessun tipo di ansia di successo, non me ne fre-
ga proprio niente. Io sono contenta di fare quel-
lo che faccio, se non mi dovesse andare bene ho
tante cose nella mia vita che mi danno soddisfa-
zione... e continuerei a suonare nei pub, ma con-
tinuerei a suonare: non vivo la minaccia del ‘sin-
golino’ che non va in radio, o la pressione della
casa discografica, che mi lascia libera, per cam-
biare la mia musica e il mio modo di scrivere...
Devo dire che vivo abbastanza bene. Forse per-
ché non ho raggiunto delle vette così alte e quin-
di non devo fare molta fatica per mantenermi...
sto sempre lì lì, capito cosa voglio dire…? E quin-
di è bella la vita”.

LL’’uullttiimmoo  AAllbbuumm ha un titolo significativo, Eva
contro Eva: “Originariamente era il titolo di un
film degli anni Cinquanta, All about Eve, con
un’interpretazione maestosa di Bette Davis, do-
ve abbiamo una giovane Marylin Monroe che fa
un piccolo cameo, un film che vinse un Oscar. Il
film è la storia di queste due donne, una un’at-
trice affermata, Bette Davis appunto, e l’altra una

giovane che le si avvicina inizialmente con uno
scopo puro e disinteressato; in un secondo mo-
mento invece vediamo il doppio scopo di questa
persona e quindi il raggiro, questa parte anche
diabolica insita in quest’essere umano. Allora il
titolo che ho voluto utilizzare è il titolo che gli
italiani hanno dato al film, che secondo me è bel-
lo perché è Eva che si confronta con tutte le par-
ti di se stessa. Ciò mi ha portato a vedere anche
Eva ‘madre’, cioè Eva che diede il morso alla me-

la; perciò da Eva si snoda una catena ininterrot-
ta di madri che vivono una situazione di disagio
nella vita proprio perché è Eva ad aver commes-
so il peccato originale, una vita nella quale non
si può prescindere dal dolore. In questo disco è
presente, insomma, la duplicità dell’essere uma-
no: Eva, quindi tutte le sue figlie, Maria Catena,
oppure Tentenna, un suo figlio; non è una visio-
ne femminile, è proprio Eva madre. Fosse stato
Adamo a mordere la mela avrei fatto Adamo con-
tro Adamo, ma purtroppo è stata la donna. Noi
sappiamo che la donna da Eva in poi ha avuto
sempre un ruolo abbastanza sottodimensiona-
to nella storia anche della religione, tant’è vero
che è sparita anche dalle Sacre Scritture, però
questo è un altro punto di vista; da un altro, in-

vece, evviva Maria Maddalena, evviva Eva che
sceglie la conoscenza anziché il peccato”. 
Un album nel quale ancora una volta viene fuo-
ri l’umorismo siciliano, ma non solo: “Anche il
fatto che vi è una differenza tra comicità e umo-
rismo. La comicità è ciò che ti fa ridere sulle pri-
me, l’umorismo diventa ‘il sentimento del con-
trario’, come dice Pirandello, cioè la tragedia di
una cosa comica. E allora la tragedia di una co-
sa comica diventa umorismo: è quel sorriso ve-
lato dalla consapevolezza della tragedia”.
D’altronde non poteva essere altrimenti quan-
do Carmen rivendica con orgoglio le sue origi-
ni siciliane: “Ho sempre legami fortissimi e li
avrò per tutta la vita: la Sicilia è una terra che ti
‘timbra’, ti lascia proprio il segno. Poi siamo
‘donne sempre sull’orlo’, come diceva questa
scrittrice che si chiama Elvira Seminara. Vivere
in un’isola vuol dire vivere sempre sull’orlo per-
ché sei su un’isola: vorresti sempre uscire e sca-
valcarlo, stai sempre in bilico però soffri di so-
litudine, di ‘isolitudine’, proprio. Le donne in
Sicilia sarebbero pronte a fare i bagagli perché
vivono con questo sogno di partire,  fino a no-
vant’anni stanno lì pronte col bagaglio: però co-
me l’”ostrica” di Verga, più si allontanano dal-
lo scoglio e più si indeboliscono. Quindi una
volta fuori si nutrono della necessità di torna-
re, del ritorno: vivono questa malinconia pe-
renne nella vita perché è scritto nel Dna. Questa
è un’isola così”.

MMaa  iill  tteerrmmiinnee  ““ccaannttaanntteessssaa””, alla fine, da dove
salta fuori? “Me lo hanno attribuito per indica-
re una cantante di poco conto, di quelle che si
esibiscono nella piazzetta facendo i ‘singolini’,
quelli che piacciono tanto alla gente. E poi dal-
l’altra parte è successa una piacevolissima coin-
cidenza: il fonico veniva dal Sudafrica, ad un cer-
to punto ha detto: ‘Dovete fare smettere di ab-
baiare la canessa perché la cantantessa non può
cantare’, e da allora... è cantantessa”. 
Infine, parafrasando il titolo di una tua canzone
(Confusa e felice), in questo periodo ti senti di
più in un modo o nell’altro? “Felice, devo dire”.
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Se, anche con la coda dell’occhio, Fedele
D’Amico, entrando in sala, scorgeva una teleca-
mera – e i microfoni, i cavi, le luci, i gesti, la fi-
sicità invasiva che quell’occhio porta sempre con
sé – usciva immediatamente dal teatro, fosse pu-
re la prima della Scala.

TTeemmppii  lloonnttaannii; chissà se oggi l’atteggiamento del
critico sarebbe diverso. Se aggiungerebbe anche
la sua voce a quella di chi lamenta l’assenza, per
lo meno nell’informazione generalista, di un’a-
deguata visibilità concessa alla musica
“classica”, o  se ancora ribadirebbe la
necessaria specificità non solo del lin-
guaggio musicale, ma anche delle sue
modalità di fruizione, nel primato da ri-
conoscere all’ascolto dal vivo, al concer-
to come fenomeno anche sociale, di co-
stume, di gusto, di relazioni condivise.
Alla distanza di sicurezza che deve se-
parare una ricezione consapevole da un
atteggiamento edonista, come direbbe
Theodor Adorno; più lieve, più distratto,
più casuale, riconducibile e compreso nel
debordante blob quotidiano. 
Rispetto ad allora – correvano i Settanta,
si era all’inizio del big-bang mediatico –
la situazione è radicalmente cambiata, de-
finendo modalità nuove, disperate o eccel-
lenti. Dipende dai punti di vista.

NNeessssuunn  pprreessiiddeennttee  RRaaii, o direttore di rete, ose-
rebbe soltanto proporre di mandare in onda il

Tg1 delle 20 durante l’intervallo dell’opera che
inaugura la stagione scaligera, come in quegli
anni sia pur raramente accadde; l’eventualità
non rientra più nel campo del possibile, anche
per la quasi totale estraneità del ceto dirigente
dell’informazione televisiva rispetto a questo ti-
po di musica, che – verità innegabile – raramen-
te appartiene al loro orizzonte di conoscenze e
frequentazioni. I servizi che, oggi, vengono ri-
servati a questo tipo di eventi sono non solo
rari, ma spesso dedicati agli aspetti più ap-
pariscenti, più riconducibili, da parte del-
la multiforme entità socio-culturale de-
scritta come “grande pubblico”, al lato mon-
dano: volti, vestiti, motti di
spirito, qualche polemi-

ca, in genere affidata a
robusti incompeten-
ti in transito da
qualche foyer. Si

trasmette così l’idea dominante che questa mu-
sica sia appannaggio di un’ élite, se non intellet-
tuale, comunque per quanto riguarda il 740. Non
si sa bene cosa sia, ma qualcuno deve aver detto
che è glamour esserci, un paio di volte l’anno. 
La persistenza di alcune trasmissioni televisive
– Prima della prima, le rare occasioni in cui le
reti Rai dedicano spazio all’Orchestra aziendale
(l’unica rimasta, la sinfonica di Torino, giunta
ormai a affidabili livelli di qualità esecutiva), un

recente programma Mediaset di essenzia-
le approfondimento di alcuni titoli lirici  –
ribadisce, anche per la faticosa collocazio-
ne oraria dell’offerta, l’innegabile verità di
un’attenzione radicalmente diminuita, nel-
la persuasione che a una nicchia di pubbli-
co vada offerta una nicchia di schermo. Nello
spazio di una generazione, questo genere di
offerta musicale ha subito le conseguenze
di una decisione svalutante, che la esclude
da quanto viene ritenuto televisivamente
degno di un’attenzione diffusa. È una scel-
ta culturale e commerciale difficilmente re-
versibile, che si è accompagnata alla paral-
lela e progressiva perdita di spazio e consi-
derazione subita da questa musica nei gior-
nali e nei periodici.

concerti

IN TV, ALLA RADIO, SUI GIORNALI

MUSICA ANCHE DA VEDERE
di Sandro Cappelletto

Ai margini estremi dell’impero mediatico, l’offerta musicale è oggi assai più ampia che in
passato. Non solo per la moltiplicazione dei mezzi che riproducono il suono, ma proprio
per lo sviluppo tumultuoso dei canali radiofonici e televisivi. Una carrellata sui
programmi musicali sui mass-media

Sotto, il Maestro 
Claudio Abbado.

Nell’altra pagina, 
l’Orchestra sinfonica 

della Rai 



per un’emittente come Arte, che sa unire tem-
pestività e qualità.
Lo scorso anno, Claudio Abbado protestò vivace-
mente contro questa anomalia italiana, reclaman-
do anche per il nostro pubblico la libertà di acce-
dere a questa frequenza. L’appello raccolse molte
firme, venne rilanciato in occasione di alcune in-
terviste del maestro, ma restò un progetto: per rea-
lizzarlo, si doveva mettere in movimento una vo-
lontà politica che rendesse possibile quella deci-
sione culturale. Ma nel nostro paese parlare di fre-
quenze, e di regole, deve essere diventato volgare,
meglio rimuovere. E Arte in chiaro resta oscura
per l’utente italiano.

IInn  qquueessttoo  ccoonntteessttoo, essenziale rimane il ruolo
affidato a Rai-Radiotre. Nonostante la nascita di
alcune emittenti dedicate alla musica – due su
tutte: Radio Toscana Classica, diffusa però solo
nel territorio di quella regione, e le trasmissio-
ni di Radio 24 – è da questa frequenza che gli ap-
passionati, gli artisti, i professionisti del setto-
re, si aspettano attenzione e informazione accu-
rata, puntuale e attendibile. 
Nell’ultimo decennio Radiotre ha ampiamente
mutato la sua offerta, con una certa costanza rin-
tracciabile anche nelle diverse direzioni che si
sono alternate. La musica classica non è più l’u-
nico cuore pulsante della rete: è prevalsa l’idea
che, tra quanti sono sensibili all’offerta cultura-
le, altri pubblici andassero raggiunti: l’informa-
zione letteraria, cinematografica, scientifica è
oggi, nella giornata radiofonica tipo, presente
quanto quella musicale.
Un solo dato è significativo più di tanti fiumi
d’inchiostro: nelle fasce orarie non dedicate, non
è più pensabile di trasmettere un intero concer-
to, tutta una sinfonia, i quattro tempi di un quar-
tetto. Troppo lunghi per la disponibilità breve
dell’attenzione media. E la musica è un’arte che

IIll  ccaassoo  ffoorrssee  ppiiùù  eeccllaattaannttee è la decisione di due
storici settimanali, L’Espresso e Panorama, di
abolire la loro rubrica di informazione e critica
musicale, affidata in passato a firme autorevoli,
e nonostante quel pubblico di lettori sia, per abi-
tudini culturali e per fascia di reddito, un fre-
quentatore non episodico di opere e concerti.
Ancora più fastidiosa – nella banalità dell’arro-
ganza – è la decisione della Telecom di non of-
frire più ai nuovi abbonati, o ai vecchi che ne fac-
ciano per la prima volta richiesta, il servizio di
filodiffusione via linea telefonica. Installazione
semplice, economica, buona qualità di ascolto
dei cinque canali Rai disponibili (Radiouno, due,
tre, Quarto e Quinto della filodiffusione), opzio-
ne però poco redditizia per il gestore: un bime-
stre di abbonamento costa quanto una breve te-
lefonata col cellulare. Un servizio civile, troppo. 
Questo sono gli aspetti disperati.

TTuuttttaavviiaa,,  ccoossttrreettttaa ai margini estremi dell’im-
pero mediatico, l’offerta musicale è oggi assai
più ampia che in passato. Non soltanto per la
moltiplicazione dei mezzi di riproduzione del
suono, agili, leggeri, disponibili a diverse fasce
di prezzo, destinati solo all’ascolto o anche al-
l’immagine, ma proprio per lo sviluppo tumul-
tuoso dei canali radiofonici e televisivi. 
Rai Sat premium e Classica sono, nel nostro pae-
se, le emittenti che maggiore attenzione riser-
vano alla programmazione musicale, anche con
programmi prodotti in proprio e destinati alla
documentazione di festival e rassegne altrimen-
ti ignorati dalla rimanente informazione. Altre
volte attingono all’immenso bouquet dell’offer-
ta internazionale, generosa di proposte storiche
o legate all’attualità, comunque realizzate nel se-
gno della qualità visiva e sonora. Ambedue sono
canali satellitari, non visibili in chiaro, a diffe-
renza di quanto accade, in altri paesi europei,

dura nel tempo. 
Rimangono tuttavia ampi spazi dedicati, o con
trasmissioni di approfondimento o grazie ad una
ancora straordinaria varietà di collegamenti, in
diretta o registrati, con sale da concerto e teatri
d’opera. Radio Tre Suite, in onda ogni giorno
nella fascia serale, ha testimoniato, stagione do-
po stagione, la vitalità della programmazione
musicale internazionale, accumulando un im-
menso archivio. La partecipazione al circuito
Euroradio, gli accordi con molti teatri italiani,
con il Metropolitan di New York, con numerosi
festival, testimoniano un’attenzione che rima-
ne ancora strategica e che non si limita ai titoli
del repertorio storico, concedendo ascolto an-
che a momenti significativi della creatività con-
temporanea. E mai manca la diretta con Torino
per trasmettere il concerto o le rassegne – come
l’eccellente Rai Nuova Musica – dell’Orchestra
Sinfonica Rai, ritornata, dalla scorsa primavera,
a disporre del proprio storico Auditorium final-
mente restaurato.

AAllttrree  rraasssseeggnnee hanno guadagnato in pochi anni
visibilità e autorevolezza, come I concerti del
Quirinale, trasmessi in diretta ogni domenica
mattina, affidati anche a giovani interpreti di
spicco. Progetto che trovò in Carlo Azeglio Ciampi
un interlocutore entusiasta e che è ora affidato
alla sensibilità del nuovo Presidente. 
Tanti o pochi gli ascoltatori sensibili a questa
programmazione? Pochissimi, rispetto ai gran-
di numeri televisivi; un’enormità, se come ter-
mine di confronto si stima il pubblico che assi-
ste a un concerto, a tutte le repliche di un titolo
operistico in teatro. La radio, leggera, manegge-
vole, docile, affidabile, generosa di musica in-
visibile. Fedele D’Amico scappava davanti a una
telecamera, ma non risulta una sua idiosincra-
sia al microfono.
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La rassegna dei Concerti del Quirinale di Radio3,
di cui è appena terminata la  sesta edizione, or-
mai  rappresenta, per i visitatori del Palazzo e per
il pubblico radiofonico del mondo collegato in
diretta grazie al circuito Euroradio, un’occasio-
ne di conoscenza dei momenti più vitali della ri-
cerca musicale. Nel corso di questi 166 concer-
ti, circa 800 musicisti si sono alternati secon-
do un progetto artistico ispirato, nelle linee di
base, direttamente dal Capo dello Stato.
Durante i primi mesi del 2001 Giovanni Garofalo,

di Rai Quirinale, comunicò all’allora Direttore
di Radio3 Roberta Carlotto l’intenzio-

ne di Carlo Azeglio Ciampi di acco-
gliere con un’offerta musicale i cit-
tadini che la domenica mattina visi-

tavano il Palazzo. L’idea era di pro-
porre agli ospiti un’ora di musica di
qualità offrendo al tempo stesso, in
particolare ai giovani artisti, un’oc-
casione di speciale visibilità.
Dalla prima domenica di aprile del-
lo stesso anno Radio3, in collabora-
zione con Rai Quirinale, iniziò a or-
ganizzare e trasmettere i primi con-
certi inaugurando una manifestazio-
ne che è ormai diventata un appun-
tamento tradizionale per le centi-
naia di visitatori che da ottobre a giu-

gno, ogni domenica a mezzogiorno, af-
follano la Cappella Paolina.

Può servire ricordare i criteri fondamenta-
li della programmazione per evidenziarne gli

elementi di novità rispetto alle tradizionali sta-
gioni. I Concerti del Quirinale di Radio3, infat-
ti, sono forse la sola manifestazione italiana ad
ospitare in modo continuativo e strutturato un
cartellone che spazia dal repertorio classico a
quello medievale, dal barocco al patrimonio et-
nico e popolare, dalla musica di improvvisazio-
ne e il jazz a raffinate forme di espressione con-
temporanea, dal recupero di strumenti antichi
alla trascrizione di repertori anche inaspettati.
In questo senso si spiega la presenza di artisti
molto diversi tra loro come i Solisti della Cappella
della Pietà de’ Turchini, Alfio Antico, il Coro del-
la Sat, il Quartetto di Cremona, i Fratelli
Mancuso, Stefano Bollani, Rita Marcotulli fino
alle formazioni cameristiche di grande presti-
gio come l’Ensemble Micrologus, il Quartetto
Borciani, il Concerto Italiano con Rinaldo
Alessandrini, il Quintetto Bibiena, il Cantilena
Antiqua e molti altri.
Di grande rilievo, come accennato, la presenza
di giovani talenti italiani. Da questo punto di vi-
sta l’attenzione che a loro viene riservata è au-
tentico motivo di vanto. I giovani musicisti so-
no invitati direttamente dai curatori del pro-
gramma (Stefano Catucci e Gabriella Ceracchi,
oltre chi scrive) o scelti tra quelli che spontanea-
mente si propongono inviando registrazioni,
curricula, proposte. A questo aspetto della pro-
grammazione la Presidenza della Repubblica è
sempre stata attenta, è quindi facile – scorren-
do il cartellone di questi anni – trovare tantissi-
mi nomi di giovani che, frattanto, si sono impo-

concerti

I CONCERTI DEL QUIRINALE

L’INTUIZIONE DI CIAMPI
di Michele dall’Ongaro

Qui sopra, il Maestro 
Michele dall’Ongaro. 

Nell’altra pagina 
l’Ensamble Micrologus 

e Mario Brunello.
Concerti nella 

Cappella Paolina al Quirinale



sti anche ad un pubblico più vasto. Tra questi, il
duo Arosio-Cusano, il trio David, il trio Albatros,
il duo Pepicelli, il Quartetto Klimt, il quartetto
Savinio, l’Ars trio, Vanessa Benelli, Giovanni
Angeleri. A certificare con la loro presenza il ta-
lento emergente dei giovani troviamo la parte-
cipazione ai concerti di vere e proprie star del
panorama musicale internazionale come Mario
Brunello, Andrea Lucchesini, Bruno Canino,
Antonio Ballista, Rocco Filippini, Luisa
Castellani, Elisabeth Norberg Schulz, Lorna
Windsor e molti artisti ancora, giovani ma da
tempo affermati come Pietro De Maria, Roberto
Prosseda, Francesco D’Orazio, Gianluca
Cascioli, Andrea Bacchetti. Infine piace segna-
lare la presenza di formazioni cameristiche pro-
venienti dai maggiori complessi sinfonici ita-
liani (Rai, Teatro alla Scala di Milano, Teatro
San Carlo di Napoli, Teatro dell’Opera di Roma,
Orchestra “G. Verdi” di Milano, Orchestra
Regionale Toscana) che rappresentano un’am-
pia porzione del tessuto più vitale dell’attività
musicale italiana. 
Determinante, per il conseguimento di alcuni
obbiettivi, la collaborazione con Ambasciate,
Istituti di cultura e Scuole di eccellenza (come
Fiesole o Imola) grazie alla quale si sono realiz-
zate manifestazioni, sempre grazie all’entusia-
smo dell’Intendenza di Palazzo, di vasto respiro
internazionale. 
Alla scadenza del mandato di Carlo Azeglio
Ciampi, il direttore di Radio3  Sergio Valzania ha
consegnato al Presidente il primo compact dei
concerti, pubblicato da RaiTrade, che inaugura
una collana presto disponibile in commercio e
che ha l’obbiettivo di diffondere in modo anco-
ra più capillare il lavoro di tanti giovani talenti.

Michele dall’Ongaro
Dirigente responsabile
della Programmazione 
Musicale di Radio3
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Nato alla fine del 1800, il liscio di Romagna sem-
bra sia stato inventato dal violinista romagno-
lo Carlo Brighi, detto Zaclèn (anatroccolo).
Narrano infatti le cronache dell’epoca che la sua
orchestra (di cui era direttore ed autore di buo-
na parte del repertorio) si esibisse a Gatteo in
una sala da ballo stabile, “Il Capannone Brighi”,
descritto come una “semplice struttura coper-
ta da un tendone dove suona un’orchestra de-
gna di una sala dorata”. In verità, il capannone
era di legno e veniva montato a sera sulle aie,
nei campi, nelle piazze dei paesi, per esser
smontato alle prime luci dell’alba. Brighi fu an-
che primo violino di Arturo Toscanini: prove-
nendo dal classico, ebbe la felice intuizione di
mettere insieme violini, chitarra e contrabbas-
so al clarinetto in do, cioè lo zufolo. Arrivò co-
sì a codificare quanto, gia da alcuni decenni,
aveva sostituito una tradizione folklorica fatta
di saltarelli, furlane, monferrine, manfrine, tre-
scone con i valzer, le mazurche e le polche di gu-
sto prettamente mitteleuropeo. La brillante so-
norità del clarinetto conferiva inoltre a questa
“nuova” musica romagnola quelle caratteristi-
che di allegria briosa e di divertimento tipiche.
Ben presto, comunque, si affiancarono le or-
chestre del Legni (detto e’ Sgous) e di Bruno
Gentili da Cesenatico. 

IIll  lliisscciioo  èè  uunn  ggeenneerree  ppooppoollaarree. È “solare”, le sue
canzoni parlano d’amore, sentimenti, fami-
glia, della tradizione, con parole semplici e
spontanee. Le melodie, abbastanza sempli-

ci, diffondono allegria, invitano a fare amicizia
e ricordano la Romagna di una volta dove il li-
scio si poteva ballare nelle aie, strisciando le
suole delle scarpe sul pavimento, appunto “li-
sciandolo”. Il liscio romagnolo è una fusione tra
il valzer, la mazurca e la polca: il primo viene
dall’Austria, e le altre due sono di origine po-
lacca, ma vengono, ormai, adottati come “balli
romagnoli” perché le variazioni con cui si ese-
guono queste musiche sono
prettamente romagnole.
Un vecchio amico e col-
lega, da qualche tempo
in pensione volontaria,
romagnolo purosangue,
come poteva tornava in
“patria”, affermando che
“andava in Italia”.
I roma-
g n o l i
sono,
i n -

fatti, convinti di essere la vera essenza del no-
stro Paese e, forse, hanno pure ragione.
Basterebbe pensare che in pieno ‘800 (e sotto
il dominio pontificio, per di più), in quella ge-
nerosa terra erano già nate le prime vere coope-
rative agricole, anticipatrici di quel “socialismo
reale” tanto agognato ancor oggi. E, senza ricor-

rere a pascoliane reminiscenze,
basterebbe anche pensare, ol-

tre che ai Guidi, ai Malatesta e al
Passator Cortese, al primo grande

codificatore della cucina italiana,
quel Pellegrino Artusi la cui opera è

ancor oggi rimasta pressoché insupe-
rata, anch’egli romagnolo. Una terra,

dunque, in cui l’eterna ricerca umana del-
la felicità sembra aver fatto

qualche passo in avanti:

la civiltà
unita al benessere

(quello vero, derivante dal la-
voro) non può che dar frutti
positivi. Fra questi, il diver-

timento è ai primi posti.

anniversari

SECONDO CASADEI

“LISCIO” O “LISSIO”?
di Piergiuseppe Caporale

Tipico di molte regioni d’Italia, il liscio richiama alla mente una sola regione, la Romagna.
A cent’anni dalla nascita di Secondo Casadei, soprannominato “lo Strauss della
Romagna”, che fu il principale interprete e diffusore di questo genere musicale.
Indimenticabili le note di “Romagna mia”. In ricordo di un autore popolare

Qui sotto, Secondo Casadei 
e nella pagina accanto, 

Anni ‘60:
Secondo Casadei 

con il furgoncino portastrumenti
dell’Orchestra



Sangiovese, pollo, salami, uova, ecc.
Il debutto sul palco arriva nel 1922, con l’orche-
stra di Aurelio Mazzocchi, nei locali della Società
del Mutuo Soccorso di Borella di Cesenatico.
Poco dopo incontra il chitarrista Giovanni
Fantini di Gambettola che, da allora, diventerà
suo inseparabile compagno. Ai due si aggiunge
presta il papà di Giovanni, Giuseppe, clarinet-
tista dell’orchestra di Emilio Brighi, il figlio di
Zaclèn: il trio è specializzato nell’accompagna-
mento musicale dei film (allora) muti. Ma la sua
esuberanza lo vede anche sul palco come con-
trabbassista nell’orchestra di Arturo Fracassi.
Finché Emilio “ad Zaclèn” non lo scrittura co-
me secondo violino della sua orchestra, allora
la più grande e famosa di tutta la Romagna: al
concerto d’esordio la sua esecuzione della
Mazurca Variata di Migliavacca, strappa lette-
ralmente urla di consenso.   

BBeenn  pprreessttoo  nnaassccee la sua prima orchestra vera:
ne fanno parte i due Fantini, Edgardo Gusella
di Cesenatico alla batteria (quest’innovazione
– il ritmo sino allora era stato scandito dal con-
trabbasso e dalla chitarra – appare addirittura
rivoluzionaria) e, nelle serate più importanti,
Iris Mordenti come secondo violino. Inizia an-
che l’attività come compositore: il primo valzer

è Cucù, ma, sostanzialmente, Secondo
vuole rinnovare una tradizione sino

allora troppo ancorata al passato. Il
suo slogan è “innovare

e conservare”. Si
avvale, poi, di

altri accorgi-
menti: oltre a
quanto già

AA  ddiiffffoonnddeerree  iill  lliisscciioo romagnolo (indimentica-
bili le note di Romagna Mia), fu Secondo Casadei
(1906-1971), non a caso considerato il “re del
liscio” e soprannominato “lo Strauss della
Romagna”. Lui stesso lo definiva “un genere
musicale che non sarebbe mai tramontato fin-
ché ci fosse stata una sola persona che avesse
avuto voglia di ballare”. Figlio di un sarto, gio-
vanissimo mostrava la sua passione per la mu-
sica frequentando, tredicenne o poco più, i po-
chi (allora) locali. Passione supplementare il
ballo. Niente orme paterne, dunque, ma tante
fughe notturne dalla natia Sant’Angelo, frazio-
ne di Gatteo. Al battesimo era stato chiamato
Aurelio ma, come d’uso in Romagna, questo no-
me non venne utilizzato: si preferì il sopranno-
me Secondo (la primogenita dei Casadei era in-
fatti morta a pochi giorni dalla nascita). Con la
complicità della madre va a studiare i rudimen-
ti musicali presso un rinomato liutaio, Antonio
Fracassi. Secondo studia a tal punto che il buon
Fracassi lo presenta al prof. Achille Alessandri,
insegnate di violino alla scuola comunale di
Cesena, il quale, dapprima riluttante conside-
rata la giovanissima età dell’allievo (aveva allo-
ra 13 anni) acconsente poi ad impartirgli le le-
zioni. Partono subito le prime suonatine: insie-
me al fratello Dino, Secondo si esibisce nelle
prime serenate alle ragazze, nelle aie, nelle stal-
le… (“l’è rivat Casadei, e’ sunadòur”…) die-
tro piccoli compensi. In natura, ovviamente:

detto, aggiunge alla formazione classica il sax
contralto. L’effetto, con la voce che canta, il cla-
rinetto in do e il sax, dà vita letteralmente allo
“stile Casadei”. Tra l’altro inaugura anche il fi-
lone della canzone dialettale: la prima è Burdèla
avèra (Bambina avara), seguita da altre fra cui
la più… gettonata diventa Un bès in biciclèta,
composta, peraltro, al ritmo (allora) letteral-
mente avveniristico del one-step. Anche que-
sto conferma la sua prima passione, la stessa che
regolerà sempre la sua attività sia come diret-
tore d’orchestra sia compositore: il ballo. “Avrei
fatto ballare anche la gente che assisteva alla
messa” ha sempre affermato. E, per la verità,
l’aveva già fatto se si pensa che, agli esordi, con
un trio improvvisato, era stato spesso chiama-
to, soprattutto in occasione delle feste natali-
zie, ad accompagnare le funzioni. Lui stesso rac-
conta, nella sua autobiografia: “Avevo scritto un
paio di litanie a tempo di andante, ma con l’i-
stinto che avevo nell’um-pa-pa, a poco a poco
andavamo a finire a tempo di valzer, e le donne
in chiesa cominciavano a battere il tempo con i
piedi. Il parroco, allora, mi mandava di corsa il
sacrestano a dirmi di rallentare…”.

LL’’OOrrcchheessttrraa  CCaassaaddeeii suona instancabile dal 1928,
anno in cui è nata ufficialmente, e tramanda no-
te di generazione in generazione. Alla fine de-
gli anni ’30, Casadei aveva composto oltre 230
brani e la sua orchestra non aveva un attimo di
tregua. Solo la guerra riuscì ad interrompere
quella frenetica attività, peraltro ripresa subi-
to dopo la liberazione. I gusti, però, stanno cam-
biando: le nuove generazioni vogliono ballare il
boogie-woogie, lo stile Casadei sembra obsole-
to, ma Secondo non
demorde. 

Innovare e
conservare è
sempre il
suo motto e,
pur segui-

tando sulla sua
strada, si aggior-
na: partono dap-
prima le sue pol-
ke “atomiche”,
poi l’aggiunta dei
fiati (sax tenore,
tromba e trombo-
ne) rinnova, o,
meglio, aggiorna il
sound. Compaiono

i primi microfoni e
l’amplificazione del-

la chitarra e del basso, pur agli albori, con-
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tribuisce non poco. L’arrivo sul palco, poi, della
voce solista (è il 1952 quando lancia Arte
Tamburini) fa il resto. 
La ri-consacrazione definitiva, però, arriva con
un valzer, anzi un valzerone. È l’ormai presso-
ché universalmente noto Romagna mia, auten-
tica resurrezione di un genere di origine con-
tadina, ormai coinvolto nell’industrializzazio-
ne, che sembrava agonizzare. Diventa un inno,
con il suo testo abbastanza semplice e ingenuo
(caratteristica, peraltro, come già detto, del ge-
nere), con il suo ritmo. L’ha scritto tutto Secondo
Casadei: siamo nel 1954 e il “viale del tramon-
to” su cui sembrava avviato il liscio, diventa di
colpo un “viale del trionfo”. Altro che recupe-
ro! Romagna mia fa addirittura uscire dai con-
fini regionali (e internazionalizza addirittura)
uno stile che, più che musicale e danzereccio,

appare di vita vera e propria.

AA  sseessssaannttaacciinnqquuee  aannnnii Secondo se ne va: è il 19
novembre del 1971. Lascia la bellezza di 1.078
incisioni, ma, soprattutto, ha il merito di aver
letteralmente salvato un patrimonio popolare
che, inevitabilmente, sarebbe sparito (salvo cul-
turali e sporadici recuperi). Il testimone è sta-
to raccolto dal nipote Raoul Casadei che, a par-
tire già dagli anni ’60, lo ha affiancato sia dal
punto di vista artistico (ha scritto con lui molti
brani) sia imprenditoriale (da un lustro è en-
trato in campo anche Mirko, figlio di Raoul).
Nel 1978 è stata inaugurata a Ravenna la Ca’ del
liscio, autentico tempio precursore delle catte-
drali del ballo che ormai costellano non soltan-
to la nostra penisola. Chi scrive era presente a
quel… vernissage ed è un testimone oculare del-
la forza soprattutto aggregativa che il liscio con-
tinua ad avere. In una serata di liscio c’è amici-
zia, c’è gioia, c’è erotismo (sì, c’è anche quel-
lo), ma, soprattutto c’è amore. Un amore sem-
plice, ancora con radici contadine, fatto di vo-
glia di divertirsi, ammantato di sudore (il ballo
è faticoso sport), proprio come sulle aie di ot-
tocentesca memoria.

anniversari

Qui sotto, 1928: il debutto ufficiale
dell’Orchestra Casadei.

Nelle altre foto, alcuni momenti
della vita musicale 

di Secondo Casadei
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LISCIO & DINTORNI

La Mazurca, il Valzer Viennese e la Polca sono i tre balli inseriti nel Ballo Liscio Unificato, in quanto riconosciu-
ti dall’associazione nazionale maestri di ballo e vengono ballati allo stesso modo in tutta Italia. Esiste anche il
Liscio Tradizionale, che è tipico di molte regioni d’Italia. Il Valzer Viennese è il ballo per eccellenza, grazie ai
suoi volteggi trascinanti e vitali. È stato il primo ballo di parità sessuale, nel senso che nella sua esecuzione
dama e cavaliere si alternano nella conduzione.

IL VALZER 
Probabilmente il Valzer prese inizialmente spunto dal Landler, la danza montanara tipica dei contadini della
Baviera e del Tirolo del ‘700. Nell’800, grazie a musicisti compositori quali Johann Strauss padre, Johann
Strauss figlio e Josef Lanner, il Valzer conobbe il suo massimo splendore e divenne quel ballo sensuale e ma-
linconico, ma anche gioioso ed affascinante, che tutti conoscono. In Germania i perbenisti s’indignarono per
un ballo nel quale, per la prima volta, le coppie erano abbracciate anziché staccate. Nel 1824 la Curia parigi-
na definì addirittura “indecenza colpevole” il ballo, in quanto “tentatore” della gioventù. Tra gli altri, furono au-
tori di celebri Valzer anche K.Zeller, F.Lehàr, Josef e Eduard. Con il Concerto di Capodanno ogni anno l’Orchestra
filarmonica di Vienna viene seguita da più di un miliardo di persone in tutto il mondo. 

LA POLCA
Ballo nato in Boemia (attuale Repubblica Ceca) nell’800. Da Praga si diffuse in tutta Europa, arrivò a Vienna
nel 1839, a Parigi nel 1840, a Milano nel 1841 e nel 1844 a Londra e a New York. A Parigi, comunque, eb-
be la massima diffusione creandosi proprio una vera e propria “Polcamania”, arrivando ad essere il più in vo-
ga nelle sale europee insieme con il valzer.

LA MAZURCA
Ballo nato in Polonia nel ‘500, ma conquistò tutta l’Europa nel ‘700. Nell’Ottocento approdò in Francia e
Inghilterra arrivando ad essere il ballo più in voga nelle sale europee insieme con il Valzer e la Polca.

Il Ballo da Sala comprende anche altri tre balli, tutti molto spettacolari: Il Valzer Lento (detto anche Valzer
Inglese), il Tango e il Fox Trot.

IL VALZER LENTO
In Inghilterra il Valzer arrivò nel 1810, e anche qui non fu visto di buon occhio: la coppia si abbracciava trop-
po stretta in pubblico. I maestri di ballo, allora, lo corressero in modo più consono alla decenza, stemperan-
do l’impeto e l’allegria del nuovo ballo con una sua rielaborazione coreografica che prevedeva un’alternanza
di figure di coppia e di volteggi, eseguiti su un ritmo più lento. Negli Stati Uniti avvenne una storia analoga a
quella inglese, dove fin dall’inizio il Valzer suscitò reazioni opposte, e, come in Inghilterra, questo contribuì al-
l’invenzione di un Valzer più composto, lento e strisciato.

IL TANGO
Non è questa la sede per fare una storia approfondita del Tango. Oltre ad essere un ballo è un corteggiamento fat-
to di seduzione, passione e – soprattutto – di nostalgia, che di volta in volta si esprime in modo elegante e sfron-
tato, passionale e gelido. Dal punto di vista tecnico, è un ballo costruito su improvvisi cambi di direzione, alterna-
ti da movimenti lenti e da pause. I movimenti lenti e le pause rappresentano le proposte amorose, i cambi di dire-
zione, simboleggiano la risposta negativa alla conduzione. Comporta affiatamento e coesione di coppia.

IL FOX TROT
Tradotto dall’inglese significa “passo della volpe”. È una marcia strisciata e molleggiata, con i ballerini che si
muovono guancia a guancia su un ritmo sincopato. Pur appartenendo al genere ragtime il Fox Trot deve il suo
nome non tanto alla volpe, “fox” in inglese, quanto all’attore Harry Fox che lo creò per un suo spettacolo al
New York Theatre (trasformato in cinematografo) per alleggerire l’attesa del cambio delle pellicole. Ebbe un
tale successo che lo stesso teatro fu presto trasformato in un “jardin de dance” ed in breve tempo divenne la
sala da ballo più famosa della città. Il ballo piaceva molto per le sue continue variazioni di ritmo, mentre i mo-
vimenti apparivano semplici ed elementari, quindi alla portata di tutti. (P. C)
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Raf Montrasio da Saronno, classe 1929, ha la me-
moria solida come la sua esperienza di chitarri-
sta di night-club. “I proprietari al momento del
contratto, che durava da inizio settembre a fine
maggio, si raccomandavano sempre con noi or-
chestrali: lasciate in pace le bal-
lerine! Ma non c’era verso:
erano loro, le ragazze, a ve-
nirci a cercare, impossibile
resistere al  Fascino della
Pedana”. Storie d’amore di 15
giorni, o meglio 15 notti, quelle
della durata dell’ingaggio dei “nu-
meri” del Floor Show, lo spettacolo
di mezzanotte e delle 2 che  nei loca-
li notturni interrompeva le danze. 
II  ccoommppoonneennttii  ddeellll’’oorrcchheessttrraa, ovve-
ro  il complesso, dai 4 ai 7 elementi,
erano i poteri forti dell’animazione.
Sensibilità artistica mista a psicologia nel
tradurre in musica i gusti degli avvento-
ri, disciplina nel rapporto col caporche-
stra, elasticità nell’orario di prestazione per
accontentare i tiratardi, spirito di adattamen-
to nella convivenza non soltanto coi colleghi ma
anche con camerieri ed entraineuses, discrezio-
ne con tutti  costituivano il Mestiere, carta dei va-
lori dell’orchestrale. La perizia  nell’uso dello stru-
mento era importante, ma non poteva prescinde-
re dal resto: il night-club era un‘azienda, intrat-
tenimento leggero per i frequentatori, impegno
rigoroso per gli addetti ai lavori. Flirt a parte. 
Era apprezzabile che il musicista piacesse al pub-

blico, alle mogli e alle figlie dei commen-
datori, pazienza se calamitava anche gli
sguardi delle soubrette.Il night-club
degli anni Cinquanta era il ritrovo in-
sostituibile della borghesia. Frequentato
dai vip della finanza, della politica, del-
lo spettacolo, con le mogli, con le fidan-
zate, con le compagne ufficiali. In partico-
lare il sabato sera luogo di ricreazione fami-

gliare con qualche
brivido di tra-

sgressione in
quello spet-
tacolo di

mezza-

n o t t e
in cui le

calze a rete
delle balleri-
ne e l’ultimo

atto dello spo-
gliarello – con il

reggiseno che ca-

deva lasciando in mostra i capezzoli protetti da
stelline di cartone argentato – facevano la pec-
caminosa differenza con l’abbigliamento ca-
stigato del varietà televisivo. Quella sorta di
Agorà coi lustrini terminava all’una.
L’orchestra continuava, con un ricambio di
pubblico: nuove coppie, o mariti di ritorno
dopo aver accompagnato a casa consorti e pro-
le. Luci più soffici, canzoni più sussurrate, i
bisbigli e le risate delle entraineuses, i tappi

dello champagne, la sordina alla tromba, le
spazzole ad accarezzare il rullante, i brani a gen-

tile richiesta, le mance al cantante, il bourbon
offerto ai musicisti. Fino alle 2, per il secon-

do Floor Show, più intimo ma senza sostanzia-
li infrazioni al comune senso del pudore. Poi an-
cora musica, fino al saluto dell’ultimo habitué.
Quindici minuti per sistemare gli strumenti nel-
le custodie, per cambiare d’abito, per compila-
re il borderò della Siae, e via nell’unica trattoria
disposta a rifocillare la fauna di  quell’ora:  piz-
ze e sangria  per malavitosi  ed artisti. Così ogni
sera, per tutto l’anno, da settembre a maggio in
città, da giugno a fine agosto sull’Adriatico o sul
Tirreno. 

IIll  nniigghhtt--cclluubb  nnaassccee nell’immediato dopoguerra,
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ALLE ORIGINI DI UN GENERE

IL FASCINO DISCRETO 
DEL NIGHT-CLUB
di Michele Bovi

Il locale notturno come stile di musica e di intrattenimento. Nasce nell’immediato
dopoguerra e vive negli anni Cinquanta il suo periodo di maggior splendore: tra giocolieri
e spogliarelliste si formano generazioni di eccellenti musicisti, da Renato Carosone a
Lucio Battisti. Scuola di mestiere e anche di vita

Sotto, Bruno Quirinetta,
© Giuseppe Palmas.

A destra, Riccardo Rauchi 
e Sergio Endrigo



QUELLI DELLA NOTTE/1

Le migliori formazioni italiane di Night-Club
(1946-1959)

Orchestra Bruno Quirinetta
Orchestra Tullio Mobiglia
Trio Stella con Bruno Canfora
Renato Carosone
Cosimo di Ceglie
Felice Daccò
Dante Galletta
Tino Fornai
Roberto Pregadio
Armandino Zingone
Orchestra Tosoni  
Franco e i G5
Marino Marini e il suo quartetto
Gastone Parigi e la sua orchestra
Ray Martino
Corrado Lojacono
Renato Sambo
Franchino Camporeale
Don Marino Barreto Junior
Orchestra Pippo Starnazza
Riccardo Rauchi e il suo complesso
Umberto Benni
Luciano Fineschi
Fred Buscaglione e gli Asternovas
Enzo Ceragioli
Orchestra Puleo
Pino Spotti
Sestetto Righi e Saitto
Bruno Martino e il suo complesso
I Campioni
Giovanni Fenati
Franco Bracardi
Trio Tony De Vita
I Quattro Loris
Toto Ruta
Piero Giorgetti
Franco Zauli
Henghel Gualdi
Eddie Caruso
Raul Magrini
Armandino Rosati
Fred Bongusto
Peppino Di Capri e i suoi Rockers
Michelino e il suo complesso
Gian Costello 
I Rocky Mountains 
I Campanino 
Gene Colonnello
Renato Sellani
Nicola Arigliano
Memo Remigi
Piergiorgio Farina
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erede del tabarin: ospita la frenesia di dimenti-
care e di ricominciare, contagiato fin dal nome
dalla lingua dei vincitori. Americano è il grosso
del repertorio musicale, americani sono i mo-
delli Cole Porter, Count Basie, Glen Miller, Louis
Armstrong; americanizzati sono i nomi di mol-
ti nostri musicisti: pullulano i Frank, i Fred, i
Tony, i Joe, i Jack. 
È il 1946. Il primo caporchestra re del night-club
italiano si chiama Bruno Quirinetta, veneziano,
alla guida di un complesso di sette elementi.
Quirinetta canta e soprattutto anima le serate:

coinvolge il pubblico come soltanto i più popo-
lari crooner americani riescono a fare. Stardust,
Laura, Bahia Granada, Le Feuilles mortes, ma
anche Munastero ‘e Santa Chiara e Torna a
Surriento sono i suoi pezzi da bis. Resterà il più
ricercato per almeno 10 anni, stabilendo una
svolta anche per l’organizzazione del lavoro: è lui
a inventare il non-stop musicale che abolisce
l’interruzione di 10 minuti ogni 3 pezzi. Scrive
canzoni ed incide dischi, il più famoso è dedi-
cato alla sua Venezia: Vecio gondolier. I più ac-
creditati colleghi di Quirinetta in quel primo pe-

riodo sono Cosimo Di Ceglie, Felice Daccò, Dante
Galletta, Tino Fornai, Tullio Mobiglia,  Roberto
Pregadio, il Trio Stella con Bruno Canfora,
Armandino Zingone. I capi orchestra scrittura-
no i musicisti attingendo nei gruppi jazz, nel-
l’orchestra Ferrari che già da prima e durante la
guerra ha suonato nei varietà trasmessi dalla ra-
dio, nelle bande dei paesi per reclutare i fiati.  
Nel 1946 un orchestrale di night-club guadagna
attorno alle 400 lire per sera, ma la moda del lo-
cale notturno è in rapida espansione come il
mercato del lavoro e anche le paghe dei suona-

musica



tori lievitano in fretta. Gli anni d’oro del night-
club sono quelli del boom economico: i
Cinquanta e i primi Sessanta, finché il fenome-
no beat lo spazzerà via dal 1965 in poi. Il killer
del night-club si chiamerà Dancing, quando i fa-
retti stroboscopici di Piper, Titan, Vun Vun e
Bang Bang debiliteranno le postdannunziane in-
segne di Astoria, Capriccio, La Porta d’Oro,
Pipistrello, El Marocco, Maxim’s, Rangio Fellone.

RRaaff  MMoonnttrraassiioo,  il musicista che ha aperto que-
sto racconto, è stato un protagonista degli anni
d’oro “bainait”. Studia violino e contrabbasso,
ma passa presto alla chitarra per debuttare co-
me professionista nel 1953 in una delle forma-
zioni più quotate, l’orchestra di Armandino
Zingone. Raf ha una chitarra Mogar, fabbricata
in Italia dagli importatori della Gibson che uti-
lizzano gli stessi magneti dello strumento ame-
ricano; anche l’amplificatore è made in Italy: un
Binson costruito a Milano. “La moda di Fender
e Gibson, degli amplificatori Vox e Marshall pre-
se piede anni dopo, con il rock e poi con il beat
– spiega Montrasio – così come i batteristi ita-
liani, prima che si imponesse Ringo Starr, pre-
ferivano alla Ludwig prevalentemente strumen-
ti  Premier o Gretsch”. Non esiste ancora la ta-
stiera: ogni locale ha un pianoforte e nemmeno
esiste il basso elettrico, c’è il contrabbasso abi-
tualmente affidato ad un musicista “farlocco”. 
“Sì, il contrabbassista nell’orchestra da night-
club era uno che faceva soltanto finta di suona-
re – ricorda Montrasio –. In compenso posse-
deva una bella voce. Siccome i proprietari dei lo-
cali storcevano il naso nell’iscrivere a libro pa-
ga un elemento che si limitasse a cantare, i capi
orchestra avevano escogitato l’abbinamento con
il contrabbasso, che non veniva microfonato. Poi
per i dischi si ingaggiava un turnista: in quelli
delle mie orchestre ero io a suonare sia la chi-
tarra che il contrabbasso”. Gli altri, però, erano
musicisti provetti. “Magari non virtuosi dello
strumento – osserva Montrasio – ma era fonda-
mentale che sapessero leggere la musica a pri-
ma vista. Perché bisognava accompagnare i nu-

QUELLI DELLA NOTTE/2  
I migliori Night-Club italiani  (1946-1959)

ROMA

84 da Oliviero
Rupe Tarpea 
Belvedere delle Rose (estivo della Rupe Tarpea)
Il Pipistrello
Il Capriccio
Cabala
Open Gate
L’Angolo di Roma
Casina delle Rose
Grotte del Piccione 
Taverna degli Artisti 

MILANO

Astoria
Porta d’Oro
El Marocco
Le Roi
Maxim’s
Caprice
La Punta dell’Est 

NAPOLI

Shaker
Lloyd
Miramare 

ISCHIA

Rangio Fellone
Il Rosso e il Nero

CAPRI

Il Pipistrello
Il Gatto Bianco
Cagliostro
Number Two

ANACAPRI

Antenna Verde

FIRENZE

River Club
Il Pozzo di Beatrice

VIAREGGIO

Caprice

MARINA DI PIETRASANTA

La Bussola
Carillon

FORTE DEI MARMI

La Capannina
La Caravella

RONCHI DI MASSA

Oliviero

TORINO

L’Arlecchino 
Le Roi
Chatham Bar

GENOVA 

Il Carillon (Paraggi)

SANTA MARGHERITA LIGURE

Barracuda 
Covo di Nord-Est

SANREMO

Night-Club  del Casinò

RIMINI

Embassy
Lady Godiva

RICCIONE

Savioli

CESENATICO

La Caravella
La Stalla

VENEZIA

Martini Scala
Lido del Casinò
La Perla

CORTINA

Cristallino
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Nella pagina a sinistra, la
formazione di Renato Carosone. 

Sotto, i Campioni al Festival di
Trani 1964 con Lucio Battisti
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meri di attrazione: i balletti, gli spogliarelli e tut-
te le altre esibizioni erano orchestrati dal vivo.
Il play-back era un termine blasfemo. E c’era sem-
pre poco tempo per le prove: l’artista consegnava
ai suonatori gli spartiti e via maestro col sottofon-
do. I repertori poi erano sì catturati dai dischi
americani, latini, francesi, ma ogni caporchestra
arrangiava il brano alla propria maniera, pertan-
to la musica era tutta scritta, anche per i batteri-
sti, guai a sottovalutare una biscroma”. 
Nel 1957 Montrasio entra a far
parte del complesso di
Renato Carosone, che equi-
vale all’ingresso nella storia.
Un balzo in avanti conferma-
to anche dallo stipendio: con
Armandino Zingone il chitar-
rista guadagnava 1.800 lire per
sera, con Carosone la paga quo-
tidiana schizza a 15 mila lire.

CCaarroossoonnee  èè  ddeell  11992200, pianista
diplomato al Conservatorio di
Napoli, già forte di un lustro
d’anni di esperienza nei locali di
Addis Abeba, tornato in patria
aveva creato nel 1949 un trio con
il chitarrista olandese Peter Van
Wood e il batterista Gegè Di
Giacomo. Poi Van Wood decide di
lavorare in proprio, forma un suo
gruppo, compone ed incide brani de-
liziosi come Butta la chiave e diventa
una voce e una faccia popolare di ra-
dio e Tv, restando un protagonista nei
calendari dei night-club della peniso-
la. Ma Carosone nella seconda metà dei
Cinquanta è famosissimo. Con l’ingag-
gio di Montrasio alla chitarra la forma-
zione vede al piano sua maestà Renato, confer-
mato alla batteria Gegè Di Giacomo, ai sax Tony
Grottola e Gianni Tozzi, con  Aldo Pagani che suo-
na vibrafono e marimba e Piero Giorgetti che
canta e  nel rispetto della tradizione fa finta di
suonare il contrabbasso. “Il 1957 fu l’anno trion-
fale di Torero – racconta Aldo Pagani, classe 1932,

originario di Saronno come il collega Montrasio
–. La canzone era stata scritta per una tournée in
Spagna ma spopolò in Italia come in tutto il mon-
do, tradotta in una decina di lingue. Carosone
volle aggiungere alla sua musica il suono esoti-
co della marimba: per questo venni ingaggiato
io. Provenivo da un trio di night-club con
Tony De Vita e Marcello
Minerbi:

suonavamo all’Astoria di
Milano. Mi ritrovai un mese dopo con

Carosone alla Carnegie Hall di New York”. Torero
scalò il vertice della hit parade statunitense e
Carosone fece da apripista all’exploit dell’anno
successivo di Domenico Modugno, “Mister
Volare”. 
La popolarità planetaria di Carosone era altresì
seconda, soprattutto in Europa, a quella di un’al-

tra formazione italiana da night-club, l’orche-
stra di Marino Marini. “A Parigi con Carosone
suonammo all’Alhambra, ribalta di assoluto pre-
stigio, ma eravamo la ‘vedette americana’, ovve-
ro la seconda orchestra : in primo piano c’era la
cantante Zizi Jammaire – racconta Raf Montrasio

–. Negli stessi giorni l’orchestra Marini era
l’attrazione numero uno dell’Olympia, il
tempio mondiale dello spettacolo”. Marino
Marini (1924-1992), originario di Grosseto
ma romagnolo di adozione, è celebre in
Francia come in Olanda, in Giappone co-
me in Germania. Suona nei night-club
dal 1948, ma collabora anche con Renato
Rascel nella composizione delle musi-
che delle sue riviste. Mentre il reper-
torio di Carosone è  principalmente
d’impronta personale, con brani na-
poletani arrangiati in assonanze su-
damericane, quello di Marini è un au-
tentico compendio di musica da
night-club: vastissimo, rigorosa-
mente ballabile, ricco di cover ita-
liane universali come Guaglione e
Piove o straniere come Itsy Bitsy
di Brian Hyland trasformata con
successo in Pezzettini di bikini, il
tutto confortato da una produzio-
ne personale con canzoni cele-
brate in patria ed esportate
ovunque come La più bella del
mondo, Non sei mai stata così
bella, inclusi astuti brani-pas-
saporto quali Tel Aviv e Amore

a Palma di Mallorca.

CCoossìì  ccoommee  llaa  ffoorrmmaazziioonnee di Carosone, in cui il
batterista Gegè è conosciuto almeno quanto il
caporchestra, anche quella di Marini gode di am-
pia visibilità televisiva. La voce solista è Ruggero
Cori – col solito contrabbasso afono – poi sosti-
tuito da Vito  Benvenuti; Marini è il pianista e
suo cognato Angelo Piccarreta suona la batteria;
alla chitarra c’è Toto Savio poi rimpiazzato da
Bruno Guarnera. “In Italia eravamo l’orchestra
da night-club per eccellenza, all’estero degli au-
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Sotto, Fred Buscaglione con la
moglie Fatima Robin’s.

© Giuseppe Palmas



tentici divi – racconta Bruno Guarnera, classe
1939, bolognese – nello stadio di Mosca suonam-
mo davanti a 100 mila spetttatori. A Londra nel
1960 venne ad accoglierci  all’aeroporto una Roll-
Royce scoperta e nel tragitto fino all’hotel fum-
mo acclamati da una folla che avremmo rivisto
soltanto anni dopo, nei filmati dei  Beatles”. Va
detto che lo stesso Paul McCartney ha racconta-
to che quando i Beatles, all’epoca sconosciuti,
suonavano ad Amburgo, appena possibile anda-
vano ad assistere alle esibizioni nel night-club
più esclusivo della città dell’orchestra di Marino
Marini, che peraltro ritenevano di nazionalità
spagnola.
Per tutti gli artisti di night-club la periodica tra-
sferta all’estero era una consuetudine consoli-
data. Rientrava nella norma sancita dagli impre-
sari che coniugavano il ruolino di marcia delle
orchestre con la programmazione dei circa 300
locali italiani e il circuito internazionale, com-
preso il calendario delle navi da crociera. Anche
la figura dell’impresario dell’orchestra da night-
club nasce nell’immediato dopoguerra: inizial-
mente si chiama procuratore di artisti, poi an-
che il suo nome si allinea al dizionario anglosas-
sone e diventa manager. Le agenzie più attive ne-
gli anni d’oro del night-club sono le romane
Tagliaferri, Minasi e Gerini; le milanesi Berri,
Sabbatucci e Scaffidi: la modenese Bernabei; la
sanremese Valdinoci; le fiorentine Moschini e
Bentivoglio.

PPiieerroo  BBeennttiivvoogglliioo,,  ccllaassssee  11992200, è originario di
Siena. Durante la guerra è il pianista del com-
plesso Millepiedi: suonano nei circoli rionali
fiorentini, nei dopolavoro del pubblico impie-
go. Poi arrivano gli americani, vogliono music-
and-dance e ai  Millepiedi non di rado capita di
esibirsi nello stesso giorno anche in tre posti di-
versi, piste da ballo ricavate nelle sedi della Red
Cross, della Military Police, negli alberghi re-
quisiti dalle forze alleate. Scoppia la pace con la
smania di oblio e svago, debutta l’avventura dei
locali notturni e i Millepiedi trasferiscono stru-
menti e repertorio nel Pozzo di Beatrice, primo
night-club fiorentino. “Suonavamo anche per

Radio Firenze, diretta da Silvio
Gigli – ricorda Bentivoglio –. Mi
mancavano tre esami alla laurea in
Scienze politiche ma gettai gli studi
alle ortiche per l’orchestra di cui ero
anche il manager. Poi, nel 1948, per ra-
gioni di salute lasciai il pianoforte e co-

minciai a dedicarmi esclusivamente al lavoro
d’agenzia. Sono stato il manager di tutti i miglio-
ri artisti italiani e posso affermare che tutti i più
grandi sono nati o cresciuti nel night-club. Fui
tra i primi a scommettere su Sergio Endrigo. Era
il 1955, lo incontrai a Venezia e lo scritturai per
l’Orchestra di Vittorio Buffoli: 2 cantanti, Sergio
voce e contrabbasso, e Fred Bongusto voce e chi-
tarra. Due galletti di razza che riuscii a far con-
vivere e a portare in trasferta a Beirut, dove al-
l’epoca operavano i night-club più all’avanguar-

dia del mondo. Le paren-
tesi all’estero erano fon-

damentali per gli artisti:
equivalevano a corsi di

aggiornamento, si
confrontavano con la

realtà e la musica e i
ritmi internaziona-

li. Al ritorno rin-
novavano mezzo
repertorio e frig-

gevano di entusiasmo.
Inoltre all’estero si guadagnava

di più che in Italia e i nostri corrispon-
denti di agenzia coadiuvavano con attenzione le
orchestre dal momento della sistemazione logi-
stica a quello del versamento dei contributi”.  
Al ritorno da Beirut i “galletti di razza” Sergio e
Fred si dividono. Sergio Endrigo (Pola, 1933-
2005) è ingaggiato come cantante (col solito con-
trabbasso a seguito) nella formazione di Riccardo
Rauchi (Roma, 1920-1982) eccellente sax con-
tralto che prima di affermarsi come titolare di
una delle orchestre più rinomate del night-club
italiano aveva militato nel complesso di Carosone.
Fred Bongusto (Campobasso, 1935) entra a far
parte in veste di cantante-chitarrista dei Quattro
Loris; il leader è il pianista Loris Boresti, vec-
chio amico di Endrigo di cui diventerà succes-
sivamente l’accompagnatore musicale. “Conobbi
Sergio nel 1952 – racconta Loris Boresti, classe
1927, veneziano – me l’aveva segnalato Italo
Donaggio, pluristrumentista padre di Pino.
Lavorammo assieme anche in quello che vie-
ne considerato il capostipite dei night-club
italiani, il Martini Scala di Venezia, negli an-
ni Trenta ardito ed elegante tabarin, predilet-
to da Gabriele D’Annunzio. Sergio era perfet-
to per il night-club: repertorio inglese, fran-
cese, sudamericano, testi autentici e non lin-
gue maccheroniche come molti usavano azzar-
dare in quell’epoca. Nel 1959 gli proposi di tor-
nare a suonare assieme. Mi rispose che aveva
deciso di restare a Milano, per tentare la car-
ta discografica. Fece la cosa giusta e dieci an-
ni  più tardi mi volle come  suo pianista”.
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NNeellllaa  sseeccoonnddaa  mmeettàà degli anni Cinquanta il
night-club italiano vive la fase di più intensa lu-
minosità. I locali di prima scelta sono una cin-
quantina, almeno 200 quelli di seconda, più al-
tri cinquanta postacci spennaclienti. Tutti han-
no bisogno di orchestre e i night-club rinomati
– e quelli che aspirano a diventarlo – ne richie-
dono 2 per sera. C’è  la prima orchestra e quella
di spalla adibita ad accompagnare i numeri del
Floor Show: mai un attimo di pausa, nemmeno
per il cambio dei musicisti che effettuano il pas-
saggio di consegne sulle note di Blue Moon, suo-
nata in Do maggiore o in Mi bemolle se una del-
le due orchestre schiera fiati.
Il reclutamento dei musicisti, che cambiano spes-
so soprattutto a causa della ferma militare, di re-
gola avviene in tre luoghi atipici: la Galleria del
Corso di Milano, la Galleria Colonna di Roma, la
Galleria Umberto di Napoli.
A Quirinetta, Armandino, Carosone, Van Wood,
Marini, a Rauchi, che ha sostituito al microfono
Sergio Endrigo con Riccardo Del Turco (cogna-
to di Endrigo), nell’empireo del night-club, s’è
aggiunta da tempo un’orchestra specializzata in

musica sudamericana: il sestetto di  Franco e i
G5, il cui leader Franco Rosselli, batterista e can-
tante fiorentino, contende a Quirinetta la fama
di irresistibile trascinatore di platee. È invece
effettivamente cubano Don Marino Barreto
Junior (1925-1971) che diventa stella del nostro
night-club e beniamino del pubblico televisivo
italiano. È leccese Ray Martino, il nostro esecu-
tore più ferrato sul  repertorio nordamericano;
è torinese Luciano Fineschi, trombonista appas-
sionato di Glen Miller. Torinese è anche Fred
Buscaglione, il più originale ed innovativo degli
artisti del genere. Buscaglione (1921–1960) ha
una solida preparazione musicale, suona diver-
si strumenti e sfoggia voce e stile personalissi-
mi. I brani del suo repertorio sono per lo più
composti da lui assieme a Leo Chiosso, parolie-
re ed amico inseparabile. “Non era il repertorio
un po’ impersonale tipico del  night-club, ben-
sì un abito di brani cucito a misura sul suo per-
sonaggio e la gente inizialmente mostrava di non
apprezzare appieno il temperamento di questo
eccezionale showman – racconta Piero
Bentivoglio, che fu manager di Buscaglione –.

Una sera a Santa Margherita Ligure sfogò con me
tutta la sua amarezza per l’incomprensione del
pubblico: voleva smettere. Fu la televisione ad
aiutarlo: il piccolo schermo dava l’adeguato ri-
salto alla sua esilarante maschera di duro, alle
sue canzoni esplosive con quei testi spassosi e
unici. E i night-club, con Fred e gli Asternovas,
cominciarono a fare il tutto esaurito”. Negli
Asternovas militano Giulio Libano alla tromba,
Giorgio Giacosa al sax, Berto Pisano al contrab-
basso, Franco Pisano alla chitarra, Piero Silvestri
alla batteria e  Carletto Bussotti al piano (poi so-
stituito da Dario Arrigotti).

LLee  iinnccoommpprreennssiioonnii lamentate da Buscaglione
erano in realtà fisiologiche alla  natura del night-
club, un luogo dove il pubblico andava per dan-
zare, per incoraggiare un approccio tenero, per
flirtare. Da guardare c’era soltanto il Floor Show,
i numeri dei fantasisti, lo strip-tease, le balle-
rine, ma l’orchestra non era uno spettacolo a cui
assistere da seduti, era musica da ballo. E que-
sto non significava indifferenza nei confronti
degli artisti: un guancia-a-guancia mentre Bruno
Martino cantava Baciami per domani era consi-
derato per tutto il suo valore.
Bruno Martino (1925-2000), originario di Roma,
esordisce come pianista jazz. Nel 1944 viene
scritturato dall’orchestra della Rai diretta da
Piero Piccioni. Ma il suo  indirizzo artistico è il
night-club. E va all’estero ad acquisire pratica.
Suona e canta per una decina di anni nei locali
notturni del Nordeuropa, poi torna in Italia con
un bagaglio di esperienza impareggiabile che
mette a frutto grazie a un timbro di voce suaden-
te e alla genialità di comporre brani in osmosi
con l’atmosfera del night-club. Lo stile di Martino
è sostanzialmente emblematico del genere: in-
confondibile ma per nulla invadente. Misurato.
“Bruno Martino, Fred Bongusto e Peppino Di
Capri erano i re del night-club. È un luogo co-
mune, che per quanto mi riguarda non corri-
sponde a verità – osserva Peppino Di Capri, clas-
se 1939 – Martino lo era a tutti gli effetti. Io in-
vece ho vissuto per pochissimo tempo l’ambien-
te del night-club. Ho debuttato nel 1953 al
Number Two, poi ho suonato al Gatto Bianco, en-
trambi a Capri. Nel 1956 feci la mia prima appa-
rizione in Tv e da quel momento ho cambiato ge-
nere: più attrazione che orchestra da night.

musica
Sotto, Roby Matano, 

coporchestra 
de I Campioni



Preferivo avere gli occhi del pubblico puntati su
di me, anche se ciò comportava un impegno mag-
giore. O, comunque, un impegno diverso.
L’orchestra da night aveva orari più lunghi di la-
voro, in compenso poteva concedersi qualche
disattenzione: una stonatura, una stecca scivo-
lavano via senza suscitare disappunto”. 
Rare le presenze femminili nelle orchestre. Due
su mille. C’è Fatima Robin’s, moglie di
Buscaglione, che si afferma come cantante. Fred
aveva conosciuto Fatima Ben Embarek, origina-
ria del Marocco, nel corso di una scrittura pres-
so un night-club di Lugano, il Cecile. Lei si esi-
biva in numeri di acrobazia e contorsionismo nel
Trio Robin’s. E c’è Wera Nepy, lombarda, rossa
dalla voce potente e sensuale, moglie di Paolo
Cazzaniga, proprietario di uno dei night-club più
in voga a Milano: El Marocco.

EEppppuurree  llaa  ddoonnnnaa è protagonista assoluta in quel
genere di intrattenimento, di cui l’erotismo è
l’essenza superiore. Il Floor Show, lo spettacolo
che interrompe le danze, è l’apoteosi del richia-
mo sessuale. Sessanta minuti, tra numeri di co-
mici, fantasisti, ballerine e – perla nell’ostrica –
lo strip-tease. Le vedette internazionali che han-
no fatto dello spogliarello un’Arte si chiamano
Miss Fortunia, Rita Cadillac, Vera Little, Ida
Frascati, Carolina Von Sirowetz, Rita Renoir, Dodo
d’Amburgo. “Erano numeri di inappuntabile ele-
ganza, mai una caduta di stile, bandito ogni in-
dizio di volgarità. Altroché cubiste di oggi!” rac-
conta Jack La Cayenne. Alberto Longoni, classe
1937, originario di Giussano, debutta ragazzino
nel 1952 all’Embassy di Milano come ballerino-
comico: guadagna mille lire per sera. È figlio di
un bravo musicista e a sua volta suona il violino.
Ma soprattutto ha un corpo e un viso duttili co-
me la gomma. Lui cammina e tu ridi. Con il no-
me d’arte di Jack La Cayenne fa ripetutamente il
giro del globo, è tra i comici più richiesti nei
night-club di tutto il mondo. “Il Floor Show ini-
ziava con il balletto, il più prestigioso era quello
delle Bluebelles,, ragazze che una scuola di Londra
sfornava periodicamente: tutte uguali, alte 1.80,
poco seno, occhi magnetici e gambe lunghe – ri-
corda Jack La Cayenne –, poi venivano un paio di
fantasisti, un giocoliere come lo spagnolo Brum
o un illusionista come il californiano Channing
Pollock; seguiva il numero di arte varia, come le

Rudas Dancers, danzatrici acrobatiche australia-
ne o Tum-Tum il nano cantante portoricano; poi
c’era il mimo-comico, come me o il francese
Gerard Satie o l’inglese Dave Parker. E infine l’at-
tesissimo strip-tease, otto minuti di ipnotismo
incandescente. La più incantevole? Dodo
d’Amburgo nel numero della vedova nera. Il bal-
letto tornava per chiudere lo spettacolo”.
A gestire calendari e ingaggi delle vedette inter-
nazionali erano principalmente tre agenzie di
Milano: quelle degli impresari Sacchi, Vivaldi e
dei fratelli Schiavoni. Ma molti tra i proprietari
dei night-club più prestigiosi si adoperavano an-
che in veste di manager. Come Angelo Rosolino,
patron dello Shaker di Napoli, il primo a crede-
re in Carosone e Van Wood, o Lino Cruciani ti-
tolare della Rupe Tarpea di Roma, che ospitò a
lungo due giovanissimi chansonniers francesi:
Gilbert Bécaud e Charles Aznavour.

UUnnaa  cciinnqquuaannttiinnaa di night-club di serie “A”, ol-
tre duecento di serie “B”, altri non classificati.
“La differenza la faceva l’ambiente, le entraineu-
ses innanzitutto. Discrete, quasi invisibili fino
a notte fonda nei locali alla moda; evidenti se non
addirittura impetuose via via che la qualità di-
minuiva – racconta Roby Matano, caporchestra
dei Campioni –. Non accadeva altrettanto con gli
artisti. Anche nei night-club più modesti suo-
navano orchestre inappuntabili, perché i clien-
ti delle ultime ore, nottambuli dai mestieri in-
definiti e dai portafogli gonfi, pertanto autore-
voli agli occhi del proprietario, avevano gusti raf-
finati in termini di musica. Al padrone, in tutta
Europa, erano concessi tre giorni  per confer-
mare l’orchestra o protestarla ”. 
Roby Matano, nato nel 1934 a Cisterna di Latina,,
diventa il cantante dei Campioni nel 1958, pre-
ceduto da Tony Dallara e da Corrado Lojacono.
È un complesso di rango, uno dei pochi ad affac-
ciarsi alla ribalta televisiva de Il Musichiere di
Mario Riva. Dal 1958 al 1965 Roby Matano e i
Campioni sono orchestra stabile per tre mesi
l’anno nel night-club del Casinò di Sanremo. Nel
1963 entra a far parte del complesso un nuovo
chitarrista, Lucio Battisti, sostituisce il jazzista
Nino Grassi. “Lucio aveva già fatto esperienza di
night-club suonando nell’orchestra di Leo di
Sanfelice – ricorda Matano –, con lui debuttam-
mo alla Rupe Tarpea di Roma poi partimmo per

un lungo contratto in Olanda. Il night è stata una
scuola determinante nella formazione artistica
di Battisti come per tanti altri musicisti dell’e-
poca, divenuti in seguito famosi, come i piani-
sti Enzo Jannacci e Memo Remigi, il chitarrista
Giorgio Gaber, i  cantanti-bassisti Riccardo Del
Turco e Gigi Proietti”. 
Il night-club è pratica di mestiere e di vita, è la-
voro continuativo e decorosamente remunera-
to, ma è anche esercizio di faticosa routine. “La
lamentela che circolava solitamente era: io so-
no un artista, ma conduco un’esistenza da im-
piegato, con l’aggravante di vivere in antitesi coi
miei simili: lavoro di notte e dormo di giorno –
racconta Riccardo Del Turco, fiorentino, classe
1941 –. Quella dell’orchestrale di  night-club in
buona sostanza era un’attività di servizio, da al-
truisti. Per sua natura l’artista  necessita di di-
versa gratificazione. Esibirsi mentre le coppie
ballano, si corteggiano, si baciano per molti era
mortificante. Per questo tanti colleghi al night-
club preferivano le feste di piazza, nei paesi, o le
balere: meno continuità ma più visibilità”.

IIll  ccoommpprroommeessssoo lo escogita Sergio Bernardini
con La Bussola di Focette a Marina di Pietrasanta:
nasce come night-club ma si trasforma presto in
elegante salotto di attrazioni. Inaugurato nel 1955
con il Trio Carosone, il locale divide la serata in
due momenti: quello del ballo con l’orchestra di
base e quello della vedette, che non è soltanto il
numero di varietà internazionale bensì anche il
cantante da ascoltare e guardare, da seduti. Qui
passano tutti, da Ella Fitzgerald a Ginger Rogers,
da Marlene Dietrich a Josephine Baker, da Juliette
Gréco a una esordiente Mina. E la Bussola resta
per dieci anni il sogno di tutti i musicisti: un pal-
co vero, simile a un teatro, con un pubblico che ti
giudica, applaude e fischia.
Con gli anni Sessanta, il rock, il beat, i locali da
ballo, pomeridiani e notturni, si moltiplicano in
città e nelle località di villeggiatura. Il genere
night-club resiste fino a metà decennio poi è co-
stretto al bivio: conversione o chiusura.
Scompaiono i Floor Show, le entraineuses, ar-
rivano i capelloni: un ragazzo su 30 strimpella
uno strumento, uno su cento diventa musicista
per diletto. E finalmente i bassisti hanno l’am-
plificatore acceso e suonano sul serio. Anche se
più nessuno sa leggere lo spartito.
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l’operetta

ALLE ORIGINI DI UN GENERE

FAMIGLIE (E PAESI) 
DELLA “PICCOLA LIRICA”
di Waldimaro Fiorentino

Per la maggior parte dell’opinione pubblica, l’operetta è soprattutto francese, viennese o
ungherese, mentre questo genere musicale viene considerato assolutamente estraneo
alla tradizione ed alla cultura italiana. Eppure è vero esattamente il contrario. Il
repertorio dell’operetta italiana comprende oltre 600 musicisti, altrettanti librettisti e non
meno di 5.600 operette. Cifre che da sole spiegano la ricchezza e l’importanza di questo
segmento della nostra cultura. E italiana è anche l’origine della maggioranza delle scuole
più prestigiose di questo genere

La prima composizione definita “operetta” ven-
ne rappresentata nel 1801 e fu composta dal prin-
cipe napoletano Michele Enrico Francesco
Vincenzo Aloisio Paolo Carafa de Colobrano, il
quale fu anche tra i primi a comporre e rappre-
sentare operette in Francia. Fu poi l’italiano Luigi
Cherubini a propiziare la nascita del genio di
Jacques Offenbach, che viene considerato il fon-
datore dell’operetta francese. Anche se l’atto di

nascita dell’operetta in Francia è
tuttavia antecedente. 
L’embrione è costituito dal-
la rappresentazione a Parigi
de La serva padrona di
Giovan Battista Pergolesi.
Giovanni Raboni ha scritto:
“È indubbio che la ‘verve’ e
gli stilemi dell’opera buffa
settecentesca derivano da

Pergolesi” e ram-
menta che La

serva padrona “divenne un vero ‘manifesto’ po-
lemico quando nel 1752 fu portata a Parigi dalla
compagnia Bambini e ne nacque la famosa ‘que-
relle des bouffons’, che coinvolse in accese dis-
pute i sostenitori della musica francese (Lully e
Rameau) e quelli della musica italiana”. 
Questa composizione, quando il l° agosto 1752
venne ripresentata a Parigi, divise il mondo de-
gli intellettuali e, come s’è visto, scatenò pole-
miche in quest’ambito; ma piacque al pubblico
e tenne il cartellone per 12 sere consecutive. Tra
i sostenitori della musica italiana, vi fu nien-

tedimeno che Jean Jacques Rousseau, che
esaltò la melodia e il canto italiani sia nel-

la famosa Lettre sur la musique françai-
se, che è del 1753, quanto con l’operina

Le devin du village, composta dallo stesso
Rousseau e rappresentata a Fontainebleau,

sempre nel 1752.
E quella polemica non venne innescata dal com-
positore italiano, che era morto 16 anni prima,
nel 1736, ma divampò proprio per le innovazio-
ni che introduceva, tanto dal punto di vista con-
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Qui sotto, interpreti dell’Operetta
Italiana e Sandro Massimini,

grande interprete di Operette.
Accanto scene da “Ciucillà”e 

“Nel Paese dei Campanelli”



Spagna, Gran Bretagna, Russia, Belgio, Irlanda,
Germania, Svizzera, Grecia. E furono italiani i
musicisti che fecero nascere l’operetta in Egitto,
negli Stati Uniti d’America, in Argentina,
Paraguay, Uruguay, Cile.
Il più grande compositore brasiliano Antonio Carlos
Gomes, l’autore di Guarany e di Lo schiavo, studiò
a Milano e musicò anche un’operetta su testo in
dialetto meneghino: Se sa minga, che ebbe la sua
prima rappresentazione nel 1867 a Milano.
In Italia, all’operetta si dedicarono musicisti di

assoluto valore, come Giuseppe Pietri, Virgilio
Ranzato, Mario Pasquale Costa, Carlo Lombardo,
Luigi Dall’Argine, Alfredo Cuscinà, Vincenzo
Valente, Vittorio Mascheroni, Giovanni Mascetti;
e anche autori d’opera come Ruggero Leoncavallo,
Pietro Mascagni, Umberto Giordano, Franco
Capuana, Amilcare Ponchielli, Francesco Paolo
Neglia, fondatore del Conservatorio di Amburgo.
All’operetta si dedicarono anche editori musi-
cali come Giulio Ricordi, che adottò lo pseudo-
nimo di J. Burgmein; il titolare di Casa Sonzogno
Piero Ostali, che musicò alcune operette firman-
dole con lo pseudonimo di Italos; Alberto Curci,

tenutistico, quanto sotto il profilo formale; un
vero e proprio ponte tra l’opera comica e l’ope-
retta; non c’è ancora la parte danzata, ma già il
recitativo assume il carattere del recitato, avvi-
cinandosi alle caratteristiche dell’operetta; lo
conferma lo stesso Raboni, che, a proposito de
La serva padrona, scrive: “Formata da parti re-
citate e da parti cantate (arie e duetti)”.
Furono numerosi i musicisti italiani che con-
quistarono una forte notorietà in Francia, com-
ponendo e rappresentando operette; alcuni so-
no pressoché sconosciuti in Italia. Tra que-
sti, cito Giulio Eugenio Abramo Alari,
Giovanni Luigi Bazzoni, Luigi Bordese, Alipio
Calzelli, Agide Carrara, Leopoldo de Wenzel,
Nicola Gabrielli, Francesco Bellini, Nicolò
Teresio Ravera Giuseppe Gariboldi, Leopoldo
Mililotti; altri – come Ruggero Leoncavallo,
Vittorio Monti e Mario Pasquale Costa – so-
no noti anche in Italia.
Non meno significativa l’influenza italiana
sull’operetta austriaca; il musicista comune-
mente chiamato Franz von Suppé e definito
austriaco, in effetti si chiamava Francesco
Ezechiele Ermenegildo de Suppé Demelli, era
italiano e nipote di Gaetano Donizetti e, quan-
do giunse a Vienna, non conosceva neppure
una parola di tedesco; fu lui a dar vita all’ope-
retta viennese. Johann Strauss figlio, che con-
solidò questo genere musicale nel suo paese,
si sentiva grande – come egli stesso scrisse –
quando scattava in lui il “fattore italianizzan-
te” e dedicò il suo valzer più bello (Rose del
Sud) al Re d’Italia Umberto I, inserì diverse
citazioni verdiane nel suo Il pipistrello e per-
sino Funiculì, funiculà nel suo poema sinfo-
nico Aus Italien. Espressione manifesta del
suo grande amore per l’Italia e per l’influen-
za che il nostro Paese esercitava su di lui la si
ritrova nella composizione Bella Italia, ope-
ra n. 364.
Franz Lehàr ed Emmerich Kalmàn, soprat-
tutto il primo con la sua Vedova allegra, ven-
gono considerati tra gli esponenti più em-
blematici dell’operetta viennese; in effetti,
però, sono entrambi ungheresi; e la prima ope-
retta in Ungheria venne composta 100 anni pri-
ma della Vedova allegra da un giovane musicista
normalmente conosciuto come Alois Anton
Polzelli, nato e morto in Ungheria, ma registra-
to con i nomi di Luigi Antonio Nicolò Polzelli e
figlio dei cantanti Luigia Moreschi e Antonio
Polzelli, entrambi napoletani e assunti dai prin-
cipi Esterhàzy.
La prima operetta mai composta e rappresenta-
ta in Portogallo fu O bejio del parmense Angelo
Frondoni. Forti influenze della musica italiana
si ritrovano anche nelle scuole d’operetta di

che fu anche eccellente violinista.
Alla piccola lirica si accostò anche Giacomo
Puccini, che musicò La rondine, a metà tra l’o-
pera e l’operetta; ma anche Cin Ci Là e Il paese
dei campanelli dovevano essere musicate da
Giacomo Puccini, che dopo il tumore alla gola
che colpì il musicista toscano, vennero musica-
te da Virgilio Ranzato, primo violino nell’orche-
stra della Scala, diretta da Arturo Toscanini, e
trasmigrato nell’operetta dopo un violento liti-
gio con il grande direttore d’orchestra.

Ancora una considerazione, tra le tante
che si potrebbero fare sulla “piccola liri-
ca” di casa nostra. L’operetta, per la mag-
gior parte dell’opinione pubblica, è quel-
la che si identifica ne La vedova allegra,
quella dei principati immaginari, delle
principesse e dei principi fantastici, del
clima da favola. Rispetto a questo tipo di
composizione, l’operetta italiana si distin-
gue per quattro caratteri fondamentali: 1)
l’attualità dei temi trattati; 2) l’assoluta
corrispondenza con la vita di tutti i gior-
ni, che non è fatta di sogni, ma di realtà,
spesso dura; 3) la costante presenza del
messaggio umano e sociale,  4) la donna, con
le sue sensibilità, i suoi problemi, il suo de-
siderio di emancipazione ed anche i suoi ca-
pricci, è la vera, grande protagonista dell’o-
peretta italiana.
Nacquero così operette che ebbero come te-
ma le vicende di tutti i giorni, ma anche le
novità che esprimevano i mutamenti dei tem-
pi nuovi e che fornivano gli argomenti di dis-
cussione più frequente ed accendevano la
fantasia della gente. L’’operetta italiana sino
ad ora, se non assolutamente sconosciuta,
quanto meno è stata largamente sottovaluta-
ta rispetto ad analoghe composizioni d’altra
scuola; eppure merita attenzione, oltre che
per la bellezza della sua musica, per i con-
tenuti. Essa non si pose mai – come quel-
la di altre scuole – l’obiettivo di essere
l’operetta della bell’époque, perché quel-
la che viene ancor oggi così definita deve

essere piuttosto considerata l’epoca dell’inco-
scienza e dell’irresponsabilità, perché prende-
va origini da una rivoluzione e si avviava spen-
sieratamente ed inesorabilmente verso un’al-
tra rivoluzione non meno epocale.
La nostra “piccola lirica” fu soprattutto espres-
sione della più genuina anima popolare; per que-
sto ebbe un ruolo importante nel costume della
nostra società.

Waldimaro Fiorentino
Pubblicista e saggista, autore
del volume L’Operetta italiana
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Discendente di antica famiglia aristocratica, i
Baroni Lombardi di San Chirico, successiva-
mente trasferitasi a Troia, in Puglia, dove ot-
tenne diversi altri predicati nobiliari, Carlo
Lombardo era figlio di un diplomatico. Uomo
di vasta cultura (parlava e scriveva corrente-
mente inglese, francese, tedesco) e di grande
genialità, nacque a Napoli il 28 novembre 1869
e sarebbe poi morto a Milano, all’età di 90 an-
ni, il 19 dicembre 1959.
Studiò al Conservatorio di San Pietro a Maiella
di Napoli, compose una cinquantina di operet-
te; la prima – I coscritti – nel 1889, a soli 20 an-
ni, anche se poi la fece rappresentare nel 1892;
e, quando, venne presentata al pubblico, ebbe
la bellezza di 85 repliche consecutive.
Seguirono Un viaggio di piacere (1891), Il bor-
gomastro (1892), La milizia territoriale (1896),
La regina del fonografo (1918), La fornarina
(1925), Le tre lune (1931), L’appuntamento nel
sogno (1932), I mulini di Pit-Lil (1937); e di-
verse altre. L’ultima sua operetta – Accadde a
mezzanotte – la musicò nel 1954, a 65 anni di
distanza dalla prima; lui aveva 85 anni. L’anno
precedente aveva messo in scena Tre studenti
ed una cocotte, ovvero Addio Oxford.
Per le sue composizioni e i suoi libretti scelse
spesso pseudonimi, come Leon Bard o Leplanc,
con i quali talvolta firmò anche la musica; ad
esempio per l’operetta Le cinque parti del mon-
do (1897), utilizzò anche quello di M°
Fernandez.

Carlo Lombardo musicò anche belle canzoni;
tra queste Matina Matì, su versi di Salvatore Di
Giacomo, pubblicata dal Corriere di Napoli e
poi da Ricordi nel 1894; e Ma pecché? su versi
di Nicola Podio; ma fu soprattutto un eccellen-
te librettista; scrisse, infatti, i libretti più bel-
li dell’operetta italiana oltre che spesso parte
della musica (i brani più accattivanti): Sì per
Pietro Mascagni; Scugnizza e Il Re di chez
Maxim per Pasquale Mario Costa; Il paese dei
campanelli, Cin-ci-là, Luna Park, La duches-
sa di Hollywood, Cri Cri, La città rosa, Parigi
che dorme, I merletti di Burano e Prigioni di
lusso per Virgilio Ranzato; Primarosa e L’isola
verde per Giuseppe Pietri; Miss Italia e Il tril-
lo del diavolo per Alfredo Cuscinà; Mille e un
bacio per Vittorio Mascheroni; Operetta e Zig
Zag per Ivan Hartulary Darclée; La signorina
mia moglie per Gian Felice Checcacci; Linotte
e Changez la femme per Ernesto Coop; Clo-Clo
per Emilio Gragnani; Madame de Montmartre
per Ermete Liberati; Il figlio in accomandita
per Carlo Nicolò.
Scrisse anche libretti per Franz Lehàr (La dan-
za delle libellule e Gigolette), di cui fu anche

editore e compositore di parte della musica; in
queste due operette inserì anche musiche pro-
prie, che piacquero non meno di quelle dello
stesso Lehàr. Sue sono infatti Il fox Trot delle
Gigolette e Bambolina.
Carlo Lombardo, geniale e preparato, era lavo-
ratore instancabile e meticoloso; e fu anche un
eccellente “riarrangiatore” di musiche di altrui
operette; rielaborò Pufferl di Eysler, traendo-
ne Amor di principi; altrettanto fece con
Schmetterling di Weinberger, trasformandola
in La signorina del cinematografo; con
Fremdenführer di Ziehrer, rappresentata con
il titolo di Il cavaliere della luna; con La presi-
dentessa di Hennequin e Weber, trasformata,
anche utilizzando motivi di Robert Stolz, in
Crema di chic; ma gli esempi più classici di que-
sta sua non comune capacità furono Madama di
Tebe, alcuni motivi sono tratti da Flup di Szulc
e La duchessa del bal tabarin, tratta in parte dal
Majestät Mimì di Bruno Granichstaedten; e, a
distanza di quasi un secolo, nessuno ricorda più
Flup o Majestät Mimì, mentre Madama di Tebe
e La duchessa del Bal tabarin vengono rappre-
sentate e piacciono tuttora.

CARLO LOMBARDO

UN UOMO DI TEATRO
di Carlotta Lombardo

Carlo Lombardo è stato sicuramente il personaggio più emblematico dell’operetta
italiana; come nessun altro, in Italia, riassunse tutti gli aspetti della “piccola lirica” di
casa nostra; fu compositore, librettista, direttore d’orchestra, titolare di Casa editrice
musicale, impresario di compagnie d’operetta ed eccelse in tutti questi ruoli. Storia di un
itinerario culturale

l’operetta

Il Maestro 
Carlo Lombardo e,

nell’ultima pagina del servizio
scene da “Scugnizza”



Carlo Lombardo, in effetti, era un eccezionale
uomo di teatro, che sapeva percepire come nes-
sun altro ciò che il pubblico voleva. Spesso gli
autori si innamoravano di passaggi di grande
valore stilistico, ma inadatti alla dinamica sce-
nica; un po’ come capita a ciascuno di noi, quan-
do giriamo un film di famiglia, spesso accolto
dagli estranei con noia che stride con l’entu-
siasmo degli artefici. Carlo Lombardo posse-
deva la rara sensibilità che gli consentiva di di-
stinguere ciò che valeva la pena di conservare
e ciò che, invece, era più produttivo tagliare o
modificare per instaurare una sintonia più com-
pleta con il pubblico. Spesso interveniva anche
sulla musica, con composizioni, adattamenti,
soluzioni ritmiche da lui create, cosa che face-
va anche con i musicisti per i quali scriveva i li-
bretti; e lo faceva quando riteneva che lo spar-
tito avesse bisogno di sottolineature.
Carlo Lombardo aggiungeva alla partitura i suoi
brani orecchiabili che divennero i più cantati.
Ad esempio ne Il paese dei campanelli, il Fox
della luna, aria più comunemente conosciuta
come Luna tu; così come anche l’aria Oh, Cin
Ci Là, nell’operetta omonima. In Cin Ci Là,
Virgilio Ranzato aveva profuso arie bellissime
a piene mani: L’ultima bambola, il Blues del ca-
rillon, La favola delle tortore, La canzone del-
la margherita, il Fox delle lanterne, Le cinesi-
ne europeizzate; arie che si ascoltano con pie-
no godimento; ma l’unica aria che, tutti, anche
chi di operetta si interessa solo episodicamen-
te, tutti conoscono e ricordano è Oh, Cin Ci Là,
anche se le si dà interpretazione opposta a quel-
la dell’autore.
Dunque, introducendo quel brano, Carlo
Lombardo aveva non soltanto manifestato crea-
tività e sensibilità non comuni, ma aveva anche
compiuto una perfetta operazione di marketing;
aveva prodotto un brano atto a richiamare alla
memoria del pubblico il titolo dell’operetta.

Carlo Lombardo era anche apprezzato diretto-
re d’orchestra; anzi, nell’operetta esordì pro-
prio in questa veste, quando, ventenne, appe-
na uscito con il diploma dal Conservatorio di
San Pietro a Majella, venne ingaggiato dalla
Compagnia di Luigi Maresca, il quale avrebbe
scritto anche il libretto della prima operetta
musicata da Carlo Lombardo: I coscritti. Diresse
anche l’orchestra del teatro Colon di Buenos
Aires. Per qualche tempo, fu persino docente
in quello che all’epoca era l’unico Conservatorio
di musica del Brasile; e portò l’operetta italiana
ovunque ve ne fosse l’opportunità; rappresentò a
Costantinopoli, in Turchia, in America del Sud e
in Egitto, dove vi era una folta comunità di italia-
ni, ad Alessandria, Il Cairo e Porto Said. E, come
si è detto, Lombardo fu anche impresario e giun-
se ad avere sino a 57 compagnie di operette, tut-
te contemporaneamente operanti; e tutte ricche
di artisti d’alto livello; soleva parlarne con affet-
to, come delle sue 57 amanti. Al di là di questa
espressione, lui, uomo eclettico, facoltoso, ari-
stocratico e, nell’ambiente, anche di potere, fu
amato e molto amò. I più indulgenti lo assolvono,
attribuendo alla sua inclinazione verso il fascino
del gentil sesso un valore spirituale: “Era così,
perché amava l’amore”.
La sua filosofia sembra racchiusa in un brano
de La casa innamorata, che musicò, su libretto
di Renato Simoni, ma nel quale intervenne an-
che ritoccando il testo:
Di tutto me ne infischio
di ciò che nel mondo avvien.
Se per caso casca il mondo,
io mi tiro un po’ più in là.
Prendo il mondo come viene
la vita è tanto breve;
me la vo goder.
Buon viso a brutto gioco,
questo è il talisman.
Di quel che avverrà doman

io me ne vo infischiar.
Ma più avanti aggiunge con un pizzico di me-
lanconia:
Rondini, la primavera è breve.
Rondini, non aspettiam la neve.

Carlo Lombardo era poeta autentico e sapeva
trasferire gli impulsi del suo animo sensibile
nelle composizioni che creava o alle quale po-
neva mano.
Un esempio per tutti lo si trova nel testo de La
duchessa del bal tabarin, operetta nella quale
si incontra Labbra che mai bacio sfiorò; un bra-
no delicatissimo:
Labbra che mai
un bacio sfiorò
vita che niun
fremendo allacciò...
Lunghi rossor
brevi respir
l’amor cambiate in delir.
Tanto premio val
Lungo pazientar...

Versi nei quali c’è l’analisi attenta e profonda
degli atteggiamenti che scaturiscono dai sen-
timenti legati al primo bacio; dicono i versi lun-
ghi rossor, brevi respir; quattro parole soltan-
to ed esprimono tutta la realtà di una simile cir-
costanza: le perduranti vampate di rossore, il
respiro affannoso.
Quando chiuse gli occhi per sempre, la stampa
rievocò le tappe di una vita maiuscola. In un ri-
taglio ingiallito, sotto un titolo a sei colonne, si
lesse: “A 90 anni, ha chiuso la sua vita con nel-
l’animo l’eco degli applausi  e degli evviva che
ha saputo procurarsi nel miglior tempo del suo
amore per la musica. È un’altra porta che si ser-
ra nel castello del passato”.
Una porta che la grandezza della sua opera con-
tinua a mantenere aperta.

L’EREDITÀ DI LOMBARDO
Carlo Lombardo ha creato e ci ha lasciato in eredità
l’Operetta Italiana che ancor oggi è un genere vivo e
non a caso registra più di 300 spettacoli l’anno lungo
tutta la Penisola. Nel corso degli anni ’80 questo gene-

re musicale ebbe un gran successo con il regista e
attore, poi scomparso, Sandro Massimini. A Fiuggi esi-
ste un Museo a lui dedicato, dove è raccolto gran parte
del patrimonio audiovisivo dell’Operetta, inclusa la “col-
lezione Carlo Lombardo”.
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Il Ministro Gentiloni si è dichiarato sensibile al
problema e disponibile per quanto lo concer-
ne. Personalmente, però, non ho capito quanto
e come lo concerne. Capisco che la politica non
voglia essere troppo invasiva, che lo scopo
principale sia allargare il mercato, democratiz-
zarlo, realizzando la chimera del digitale terre-
stre, quando ognuno di noi avrà il suo canale
personale che si potrà guardare da solo sul suo
cellulare, ma intanto, visto che i tempi si pro-
spettano biblici, che si guarda il popolo senza
decoder? L’ennesima edizione del Grande
Sbadiglio?
Nessuno si sorprende infatti che la nuova sta-
gione televisiva prospetti gli stessi contenitori
e gli stessi contenuti. E credo che sia irrilevan-
te per quanto riguarda l’intrattenimento un
lieve variare di conduttori, un travaso di vecchi
vip in un nuovo reality, un’immissione di carne
fresca in un format dell’anno precedente, l’ag-
giunta di una regoletta ad un game-show, la
sesta o settima, ma chissenefrega, edizione del
Grande Fratello. 
Nella riunione di cui sopra il Ministro ha
ammesso desolato: “In Italia c’è un deficit di
prodotto culturale”. Aggiungerei che a nes-
suno all’estero interessa sapere cosa si sta
progettando culturalmente oggi in Italia, ma
la tragedia è che nemmeno a noi italiani
interessa, tanto è diffusa la sensazione che
non si stia progettando niente di nuovo e se
qualcuno osasse farlo, sarebbe immediata-
mente schiacciato da un’industria che sem-
bra odiare i contenuti originali, cioè la sua
linfa vitale. 
Da nazioni più piccole, “arretrate” e con pro-
blemi economici e sociali molto più gravi dei
nostri escono film, romanzi, opere teatrali,
musica, arte, più significativi di quelli che ven-
gono realizzati in Italia. E comunque di quel
“quasi niente” che viene realizzato, quasi nes-
suno se ne accorge. 
A cosa si deve questo suicidio collettivo, que-
sto affossamento della comunità culturale italia-
na? Esiste ancora o è stata definitivamente
sostituita da “cricche”, dove si entra a patto di
abdicare alla propria creatività, lavorando a testa
bassa, sorvegliati a vista dai cosiddetti esperti

del mercato, come se si stesse producendo
acciaio sotto il regime stalinista e non opere del-
l’ingegno per l’industria dello spettacolo? 
Uno dei sintomi del tramonto della comunità
culturale italiana è la mancanza di un terreno di
confronto. C’è qualcuno di noi autori che si
metterebbe a parlare dei suoi progetti con altri
autori, per un fervido scambio? Nessuno si fida
più di nessuno. Temiamo di essere sbeffeggia-
ti, fraintesi e, nella migliore delle ipotesi,
copiati. Allo scambio culturale, normalissimo
fino a qualche anno fa, diffuso fino all’esagera-
zione nei tanto vituperati (chissà perché?) anni
Settanta, è subentrato un senso di spaesamen-
to, stanchezza, disillusione. I giovani che si
mettono a lavorare come autori televisivi non
osano parlare di quello che vorrebbero fare, ma
di quello che riescono a fare: tre puntate di una
sit-com, due puntate di una soap, un bel con-
tratto lungo per l’adattamento di un format
straniero. Non mi stupirebbe che si mettessero
a calcolare quanti anni mancano per ottenere la
pensione, se ci sarà ancora. 
In altri paesi autori diventano produttori tele-
visivi in grado di progettare prodotti innovati-
vi (e costosissimi) come Alias e Lost. In Italia
c’è la tendenza opposta: i produttori hanno
sostituito gli autori nella progettazione e nella
ideazione, o più spesso nella scelta di quale
prodotto importare dall’estero. Non credo che
sia corretto, continuare a imbalsamare i palin-
sesti televisivi seguendo solo i criteri di pro-
duttività delle aziende produttrici.
È invece compito di chiunque rivesta un ruolo
di responsabilità in questo campo cercare di far
rimontare la china innanzi tutto ai fornitori di
contenuti, cioè agli autori imponendo una
quota di prodotto italiano di qualità anche nel
campo dell’intrattenimento televisivo. E infine
penso di interpretare l’opinione di tutti se
affermo che non ci interessa la tessera del
prossimo direttore della Rete Uno, Due o Tre,
ma  il suo progetto editoriale.
Ringrazio tutti gli autori che scrivono a
linda.brunetta@tiscali.it. Come vicepresidente
della Sezione Dor mi occupo soprattutto di
radio, teatro e televisione. Alcune rubriche
vengono pubblicate nella rubrica della posta.

RIFLESSIONI DOC

IL GRANDE 
SBADIGLIO
di Linda Brunetta

Sempre più spesso mi viene in mente la
famosa frase del Gattopardo: “Perché tutto
rimanga com’è bisogna che tutto cambi”.
Recentemente una delegazione di autori di
cui facevo parte è riuscita a farsi ricevere
dal Ministro delle Comunicazioni Paolo
Gentiloni, allo scopo di sollecitare una
presenza autoriale negli organismi che si
dovrebbero occupare di radio e
televisione, una presenza che serva
almeno a ricordare che il contenitore
dovrebbe avere dei contenuti e magari, se
non disturbiamo troppo, dovrebbero
essere forniti da autori italiani
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VIVAhanno detto
a cura di Letizia Pozzo

ROBERTO  BENIGNI
“Lo sceneggiatore è come
lo Spirito Santo. Colui
che ha soffiato nell’ani-
mo di Dio tutte le trame,
gli intrecci, le battute e
ha letto l’Eternità per
scrivere quello che l’auto-
re ha realizzato in sette
giorni. E ora noi non fac-
ciamo che ripetere. Forse
per questo nessuno legge più perché tutto è già
stato detto. Picasso ha scritto, ‘Io non imito copio’
e Karl Kraus: ‘Chi ha qualcosa da dire si faccia
avanti’. Ormai gli scrittori sono molto più nume-
rosi dei lettori e tra poco sarà lo scrittore a chiedere
l’autografo”.
La Repubblica, 23 maggio 2006 

ROBERTO MARONI
"Scarico da Internet per-
ché la musica deve essere
libera e accessibile a
tutti. Occorre da una
parte salvaguardare il
diritto dell'autore e dal-
l'altra cancellare le bar-
riere che impediscono di
diffonderla".  

Corriere della Sera, 14 settembre 2006

GIORGIO ASSUMMA,
PRESIDENTE SIAE
“Mi risulta che ci sia la
possibilità di scaricare
legalmente dalla rete
opere tutelate (musica,
film, ecc.). Quindi perchè
non farlo? Forse ci si
dimentica che il diritto
d’autore non è una tassa,
ma è giustamente considerato dai nostri ordina-
menti un diritto del lavoro. È singolare, oltreché
diseducativo,  che un ex ministro del lavoro non
ne tenga conto. Certamente le sue dichiarazioni
non saranno apprezzate dagli oltre 80 mila ade-
renti alla Siae, che vivono del proprio lavoro crea-
tivo. Nessuno vuole mettere il bavaglio alla Rete,
ma credo che tutti auspichino il rispetto delle
regole anche per l’ambito digitale”.
Ansa, 14 settembre 206
(in risposta alle dichiarazioni dell’On. Roberto
Maroni)

UTO UGHI
“Occorre avvicinare i gio-
vani alla musica classica
e far conoscere i nuovi
talenti al grande pubbli-
co.  Offro una rassegna di
musica classica gratuita
come provocazione cultu-
rale, una difficile batta-
glia contro l’appiatti-
mento culturale, il domi-

nio delle mode e la proposta spettacolare che
allontana i giovani dalle proprie radici. Lancio un
appello al ministro per l’Istruzione Giuseppe
Fioroni affinché incentivi l’insegnamento della
musica nelle scuole e a quelli della Rai perché la
grande musica torni in prima serata”.
Ansa, 11 settembre 2006

PAOLO GENTILONI, 
MINISTRO DELLE
COMUNICAZIONI
“Occorre il gradimento
dei programmi delle reti
pubbliche e la loro
rispondenza alla mission
di servizio pubblico.
Sarebbe opportuno inseri-
re una sorta di nuovo
qualitel già nel prossimo
contratto di servizio in fase di negoziazione con la
Rai. È importante  che tutto il mondo televisivo,
ogni mattina alle ore 11, oltre all’Auditel, abbia
un giudizio su come un programmma è stato giu-
dicato dal punto di vista del godimento e della
qualità”.
Italia Oggi, 26 luglio 2006

PAOLO LIMITI
“La cultura non è solo un
bene di consumo da uti-
lizzare quando se ne ha
voglia e basta. La musica
italiana viene ignorata,
resta in un angolino.
Fossi un discografico di
fronte alla crisi del mer-
cato, mi chiederei se il
crollo al quale stiamo
assistendo da tempo non sia dovuto anche alle
tante porcherie che hanno preso il posto della bella
canzone italiana”.
Ansa, 1° agosto 2006

UMBERTO ECO
“Il computer e Internet
hanno ristabilito il pri-
mato della scrittura.
L’uomo-Internet è un
uomo gutenberghiano.
Questo progresso tecnolo-
gico potrebbe portarci ad
una regressione cultura-
le. La funzione della

memoria non è solo quella di conservare, ma
anche quella di filtrare. Internet comunica senza
dire se l’informazione è affidabile”. 
La Repubblica, 12 settembre 2006 

MITCH BAINWOL, 
PRESIDENTE RIAA 
(RECORDING 
INDUSTRY 
ASSOCIATION OF
AMERICA)
“È importante coinvolgere
presto in dibattiti
costruttivi gli studenti,
anche perché diventano abili nell’uso del compu-
ter sempre più precocemente. Se gli studenti pen-
sano criticamente agli aspetti legali di Internet è
uno sviluppo positivo per tutti”.
www.riaa.com, 28 giugno 2006 

MAURIZIO POLLINI
SALVATORE  
ACCARDO 
“La sistematica riduzio-
ne degli investimenti in
questo settore rischia di
creare un incolmabile
divario tra il nostro e gli
altri grandi paesi
d’Europa. Senza un’inversione di tendenza,
l’Italia occuperebbe una posizione sempre più
marginale. Questa è una eventualità che siamo
certi porterà il Governo e il Parlamento ad una
approfondita riflessione per investire nella tutela
dell’identità culturale del nostro popolo”.
Lettera aperta al ministro Francesco Rutelli, 
7 luglio 2006
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DARIO FO
“Vorrei avere ancora 50
anni da vivere. Ho tante
di quelle cose da fare che
comincio ora a divertir-
mi. Il mio è il filone del
teatro popolare. In Italia
c’è sempre stato un equi-
voco in cui è caduto anche Gramsci: credere che la
cultura sia quella della borghesia. Falso. In questo
Paese è esistita una cultura popolare autonoma,
su cui semmai hanno vissuto il potere ecclesiasti-
co, politico, borghese”.
La Repubblica, 1° agosto 2006  

WALTER VELTRONI
“Il cinema non è un
panda da mettere sotto
vetro, più offerta crea più
pubblico”.
Corriere della Sera, 
10 agosto 2006    

ELENA  MONTECCHI, 
SOTTOSEGRETARIO 
AL MINISTERO 
PER I BENI CULTURALI
“L’impegno deve essere
quello di usare le risorse
per aumentare il pubbli-
co, accrescere la produtti-
vità e lavorare in modo
creativo e rigoroso dal
punto di vista economico.

I fondi in più per lo spettacolo non devono servire per
ripianare i debiti, ma per produrre. Non possiamo
combattere per incrementare le risorse e mantenere
le enormi criticità di questi anni. Diamoci dei criteri
per premiare la qualità, l’eccellenza e la professio-
nalità (…) In tutti i Paesi del mondo che hanno a
cuore la cultura, l’investimento pubblico c’è ed è
consistente. Da noi, però, dobbiamo ancora svilup-
pare la cultura dei donatori. Le leggi non sono suffi-
cienti per sviluppare il mecenatismo”. 
Il Sole 24 Ore, 19 luglio 2006

“Vorrei aiutare i giovani che sono molto margina-
lizzati anche nello spettacolo. Toglierò risorse a
spese improduttive per orientarle sui giovani. In
questo campo occorre più generosità da parte degli
adulti. Degli artisti che dovrebbero riflettere se i
trentacinquenni di oggi abbiano spazio sufficiente
per esprimere la loro creatività. Se servono regole e
risorse, serve soprattutto la creatività, visto che qui
non finanziamo la produzione di bulloni”.
Giornale dello Spettacolo, 1° settembre 2006

MOBY, 
STAR PUNK 
CANADESE 
“Sono fortunato di poter-
mi mantenere con la
musica, ma lo considero
un incidente di percorso.
Solo gli anziani e i cam-
pagnoli che non hanno il
web veloce comprano Cd.
In futuro nessuno comprerà più dischi, ma non
importa, purché la musica arrivi a destinazione
toccando gli animi. La musica ha qualità tera-
peutiche e aiuta a guarire”.
Corriere della Sera, 12 settembre 2006 

PIETRO FOLENA,
PRESIDENTE 
COMMISSIONE 
CULTURA DELLA
CAMERA 
“La cultura è un grande
bene comune. Dire che
non è merce non significa
che non ci sia anche un
mercato nella cultura e

che nel campo della cultura non possano inserirsi
anche i privati. Affermare che è un bene comune
vuol dire che le imprese che operano in questo
campo devono rispondere al grande problema del
patrimonio, che non è omologabile a una partita
di pomodori. Da bene immateriale, la cultura può
esser consumata senza risultare impoverita. (…)
Il vero problema dell’Italia sono gli scarsi inve-
stimenti in cultura, in particolare in ricerca, dei
privati, delle imprese, piuttosto che dell’ammi-
nistrazione pubblica, la quale ha sempre fatto la
sua parte”.
F&M Imprese, 25 luglio 2006 

CLAUDIO CAPPON, 
DIRETTORE 
GENERALE RAI 
“L’audiovisivo ha un
forte potenziale di cresci-
ta ed è un’industria par-
ticolare, strategica  nello
sviluppo dell’economia. I
network attualmente non
riconoscono nell’ideazione e nella realizzazione
di un programma la creatività specifica del pro-
duttore che va tradotta in diritti. I diritti hanno
una valore patrimoniale”.
Giornale dello spettacolo, marzo 2006 

LUCIO DALLA
“Cerco di formare un’opi-
nione in chi usa la pubbli-
cità, proponendo a un
pubblico distratto modelli
di comportamento che
possono essere più forti
della scuola. La mia
preoccupazione è che ci
fosse una buona fotogra-
fia, una buona integrazio-

ne con la musica. Se si sbaglia è tremendo. Quando
sento uno spot che non mi piace mi viene voglia di
buttare la televisione. La mia ambizione sfrenata da
puro megalomane è che attraverso uno spot anche
una canzone complessa possa arrivare al pubblico”.
La Repubblica, 2 settembre 2006 

MICHAEL MOORE
“Se il pubblico nelle sale
cinematografiche
d’America continua a
scendere, non è certamente
a causa dell’impatto della
pirateria, dei videogames o
dell’uso di Internet ma
perché, assai più semplice-
mente, i film che vengono
prodotti negli studi di Hollywood non sono più delle
buone pellicole, non piacciono al pubblico che quindi
non spende per andarle a vedere. Il pubblico è ancora
oggi lì fuori in attesa di vedere dei buoni film per i
quali è disposto ad aprire il portafoglio”.
La Stampa, 8 agosto 2006

FRANCA RAME, 
SENATRICE ITALIA
DEI VALORI
“Per me il palcoscenico è
come una casa. Per emo-
zionarmi ci vuole altro,
qualche emozione me la
sta regalando il mio
nuovo mestiere di sena-
trice. Sto sempre con le

orecchie tese, perché così imparo. Per il resto si è
molto soli. Ti resta la sensazione di non incidere.
Sono vegetariana, non vorrei ingoiare troppi rospi.
Meglio il teatro, allora”.
La Repubblica, 1° agosto 2006 
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LLEE  RRIISSOORRSSEE  DDEELLLLAA  SSIIAAEE
Perché la Siae dispone di elevate risorse finan-
ziarie ?
La risorse finanziarie  sono strettamente corre-
late alla consistenza delle fonti di finanziamen-
to: riserve patrimoniali, fondi rischi ed oneri,
debiti di funzionamento e, soprattutto, somme
in attesa di ripartizione (in bilancio debiti ver-
so associati) riferibili ad incassi per diritto d’au-
tore da versare agli aventi diritto a conclusione
del processo di ripartizione (cfr. Grafico 1).

Come sono impiegate le risorse disponibili ?
La Siae impiega le risorse disponibili sia a bre-
ve (ad esempio, depositi in c/c), sia a medio-
lungo termine (immobilizzazioni finanziarie,
immobili, altri beni strumentali) con il duplice
obiettivo di: 
- accrescere l’utilità per l’azienda (in termini di
proventi finanziari, risparmio di fitti passivi, au-
tomazione dei processi produttivi, ecc.);
- garantire la necessaria liquidità per il funziona-
mento delle strutture e per i cicli di ripartizione
dei diritti d’autore, come previsto nel 3° comma
del art. 40 del Regolamento di Organizzazione e
Funzionamento (cfr. Grafico 2).
La presenza di ingenti risorse finanziarie è,
peraltro, tipica anche di atre società di collec-
ting poiché connaturata ai tempi fisiologici
della ripartizione; ad esempio il bilancio del-
la Sacem registra titoli per un importo supe-
riore a 640 milioni di euro che generano pro-
venti finanziari per circa 32 milioni di euro

(risorse finanziarie e proventi ben superiori
rispetto a quelli della Siae).
Gli investimenti a medio-lungo termine “sot-
traggono” risorse alla ripartizione e quindi alla
disponibilità degli aventi diritto ?
Si potrebbe pensare che la Siae impiegando par-
te delle somme in attesa di ripartizione anche a
medio lungo termine procrastini, di fatto, l’at-
tribuzione dei diritti ai legittimi titolari. La tesi
potrebbe essere sintetizzata nel modo seguente:
“La Siae incassa diritti d’autore per 100 e impie-
ga circa 6 mesi per individuare, attraverso il ci-
clo della ripartizione, l’avente diritto; gli inve-
stimenti non dovrebbero quindi superare l’ar-
co temporale strettamente necessario alla liqui-
dazione dei diritti. Al contrario, se la Siae inve-
ste a medio-lungo termine (ad esempio a 10 an-
ni) parte delle somme da ripartire differisce, di
fatto, la liquidazione agli aventi diritto per l’in-
tero periodo dell’investimento; così il legittimo
titolare dovrà attendere la scadenza dell’investi-

mento per disporre delle proprie spettanze”.
La tesi descrive il processo in un’ottica statica
(circostanza che nella realtà non si verifica): in-
fatti se la Società realizzasse un solo incasso e in-
vestisse la somma a medio-lungo termine, si
produrrebbe esattamente l’effetto descritto. Nella
realtà tali effetti distorsivi non si verificano in
quanto il processo si svolge in maniera dinami-
ca e ciclica, come vedremo di seguito.

Come è possibile liquidare (ad esempio  dopo 6
mesi) le somme dovute all’avente diritto se sono
stati realizzati investimenti a 10 anni?
La Siae è in grado di liquidare puntualmente le
somme agli aventi diritto individuati al termine
del ciclo di ripartizione in quanto, nell’arco dei
6 mesi necessari alla lavorazione dei diritti, la
Società realizza ulteriori incassi (ciclicità del
processo). Infatti tali somme, al pari delle pre-
cedenti, rimangono in società per ulteriori “6 me-
si” (circa) generando altrettante disponibilità li-

VIVAdall’interno

È POSSIBILE AUMENTARE I DIRITTI RIPARTITI 
ATTINGENDO ALLE RISORSE INDICATE IN BILANCIO?

TUTTI I PERCHÉ 
DEL BILANCIO SIAE
di Salvatore Spampinato

Nel corso degli ultimi mesi si è aperta una discussione all’interno della base associativa
sul Bilancio della Siae, con alcune prese di posizione anche molto critiche. In particolare
su: “impiego delle risorse finanziarie”, “destinazione” del patrimonio della Siae, ruolo dei
“proventi finanziari”, “variabilità delle quote di spettanza” in relazione ai risultati di
gestione e la possibilità di contenere le “imposte” che gravano sulla gestione. La
discussione è stata serrata. Qui di seguito si affrontano tutti i nodi più scottanti e si
spiega – anche con linguaggio necessariamente tecnico (come tecnici erano i rilievi) –
quali sono i tratti fondamentali del bilancio Siae. Un intervento del Direttore del Servizio
Pianificazione Bilancio e Controllo di Gestione della Società Italiana Autori ed Editori
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quide. In altri termini il diritto del “primo titola-
re” è soddisfatto con le somme incassate succes-
sivamente  ed in attesa di lavorazione. Tale pro-
cesso è perfettamente “legittimo” in quanto la
“moneta” è, per sua natura, un bene fungibile. Gli
incassi non appartengono ad alcun avente diritto
sino al completamento del processo di ripartizio-
ne e sono, pertanto, nella piena disponibilità del-
la Siae che impiega tali somme, nell’interesse de-
gli associati, nelle forme più produttive (se op-
portuno anche a medio-lungo termine). 
Va aggiunto che, a valere sulle somme in attesa
di ripartizione, gli associati possono usufruire
di anticipazioni sui propri diritti.
Solo nell’ipotesi in cui gli incassi cessassero im-
provvisamente e totalmente (in caso di cessa-
zione dell’attività aziendale) verrebbe meno la
ciclicità del processo e, pertanto, si renderebbe
necessario procedere al disinvestimento delle
somme  impiegate a medio lungo termine. 
È, infine, da sottolineare  che, nella realtà, buo-
na parte degli investimenti a medio-lungo ter-
mine sono realizzati avvalendosi di risorse di-
verse dalle somme in attesa di ripartizione (ri-
sorse patrimoniali, fondi di quiescenza, ecc.).

Come mai le somme in attesa di ripartizione/li-
quidazione tendono ad accrescersi nel tempo?
Le somme incassate in un anno vengono fisio-
logicamente ripartite l’anno successivo (ad
esempio gli incassi della musica del 1° seme-
stre vengono ripartite entro gennaio dell’an-
no successivo). Le somme rimangono quindi
in giacenza diversi mesi, generando una “li-
quidità permanente” che tende ad aumentare
costantemente con lo sviluppo e l’aumento del-
la raccolta del diritto d’autore.
A titolo esemplificativo viene riportato un flus-
so (numerico e grafico) che illustra sintetica-
mente come il processo di intermediazione ge-
neri fisiologicamente liquidità permanente
(cfr. Grafico 3 e Grafico 4).
Qual è la funzione degli investimenti a medio-
lungo termine?

Fonti di finanziamento 

(importi in milioni di Euro)

Patrimonio netto

 116,5 

12%
Fondi Rischi e oneri - TFR

 105,5 

11%

Fondo di Solidarietà

 56,4 

6%

Somme in attesa di 

ripartizione/liquidazione 

(debiti v/associati)

 706,8 

70%

Debiti di funzionamento

 7,2 

1%

Impieghi delle risorse 

(importi in milioni di Euro)

Immobilizzazioni materiali e 

immateriali

 139,2 

14%

Immobilizzazioni finanziarie

 364,6 

37%

Rimanenze

 0,3 

0%

Disponibilità liquide Siae

 432,8 

43%

Disponibilità liquide F.S.

 55,5 

6%

Grafico 1

Grafico 2
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Gli investimenti finanziari a medio-lungo ter-
mine (ad esempio 10 anni) consentono di rea-
lizzare rendimenti sensibilmente superiori a
quelli assicurati dai tradizionali impieghi in con-
to corrente. Tali impieghi a medio-lungo termi-
ne (pari a circa 145 milioni di euro) rappresen-
tano, comunque, solo una parte della posta di bi-
lancio “immobilizzazioni finanziarie” (pari ad

364,6 milioni di euro) ed una quota ancora più
modesta rispetto al totale delle disponibilità fi-
nanziarie complessive  (pari a circa 853 milioni
di euro). 
Gli investimenti in strumenti finanziari realiz-
zati negli ultimi anni rispettano, inoltre, i se-
guenti requisiti:
- Rating del soggetto finanziario molto alto (es.

A, A+, ecc.).
- Capitale garantito alla scadenza.
- Rendimento minimo garantito annuale da im-
putare al conto economico.
- Rendimento variabile aggiuntivo subordinato
ad alcuni parametri prefissati.

Se la Siae dispone di liquidità in eccedenza ri-

Grafico 3

Liquidità
disponibile
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spetto alle esigenze delle imminenti ripartizio-
ni ed alla gestione,  perché non vengono attri-
buite agli associati attraverso una ripartizione
straordinaria?
Le somme disponibili in azienda non possono
essere distribuite con ripartizioni straordinarie
in quanto si tratta di importi “già impegnati”.
Infatti una parte delle somme rappresentano in-
cassi in attesa di ripartizione (al termine della
lavorazione dei diritti) e la restante parte è co-
stituita da “debiti” nei confronti del personale
(Tfr), dei mandatari (premi di fine mandato),
dei fornitori (fatture da pagare), del fondo di so-
lidarietà (accantonamenti prestazioni solidari-
stiche future), ecc.. La Siae dispone, inoltre, di
una propria dotazione patrimoniale per fronteg-
giare possibili rischi di gestione. 
I debiti verso terzi devono essere estinti alla lo-
ro naturale scadenza (ad esempio il Tfr viene li-
quidato all’atto del pensionamento).
Analogamente le somme dovute agli associati de-
vono essere liquidate al completamento del ci-
clo di ripartizione. Se tali somme venissero cor-
risposte immediatamente (ad esempio attraver-
so una ripartizione straordinaria), i titolari dei
diritti che emergerebbero al termine del pro-
cesso di ripartizione non troverebbero risorse
sufficienti per essere liquidati. Soltanto in pre-
senza di importi oggettivamente non ricondu-
cibili a singoli titolari (e dopo un certo lasso tem-
porale), è possibile procedere a ripartizioni con
i criteri stabiliti dalle ordinanze di ripartizione
o da apposite delibere e, sempre, sottoposte al
vaglio delle competenti Commissioni di Sezione.
Infine, occorre ricordare che una parte della li-
quidità disponibile deriva da somme ripartite,
ma non corrisposte agli associati per specifi-
che ragioni (ad esempio controversie legali, ir-
regolarità della posizione associativa o dei bol-
lettini di dichiarazione, ecc). In sintesi tutte le
risorse liquide hanno una precisa causale/de-
stinazione e devono rimanere nella disponibi-
lità dell’ente sino al momento della liquidazio-
ne ai legittimi “titolari”.

PPRROOVVEENNTTII  FFIINNAANNZZIIAARRII
Quali funzione hanno i proventi finanziari nel
bilancio della Siae?
Da sempre, e non solo negli ultimi anni, i pro-
venti finanziari rappresentano una importante
componente positiva di reddito della società. Tali
proventi, unitamente alle “provvigioni” (cioè a
quanto gli aderenti corrispondono per i servizi
che ricevono), ai ricavi ottenuti dai servizi resi
ed agli altri ricavi e proventi che possono deri-
vare dalla gestione, hanno la funzione di remu-
nerare tutti i fattori produttivi impiegati nelle
attività aziendali (personale, mandatari, servizi
di funzionamento, organi sociali, ecc.).
I proventi finanziari, quindi, contribuiscono da
sempre alla remunerazione dei fattori produt-
tivi e consentono, insieme ad altre condizioni,
di contenere i livelli provvigionali. Infatti per
conseguire l’equilibrio di bilancio è necessario
che tutti i costi vengano “coperti” dai ricavi: a
parità di costi e in assenza di proventi finanzia-
ri, la Siae dovrebbe richiedere agli associati
“provvigioni” di entità tale da remunerare i co-
sti complessivi e compensare, quindi, il venir
meno di una rilevante risorsa economica. In tal
senso si è espresso anche il Collegio dei Revisori
nella Relazione al Bilancio di esercizio 2005:
“L’incremento dei ricavi diversi dalle provvigio-
ni (…) concorrono a creare le condizioni per una
riduzione delle provvigioni sui diritti (…) il Collegio
ritiene un’ordinaria componente di ricavo i pro-
venti finanziari quando derivano dal proficuo im-
piego dei fondi in giacenza fisiologica”.
Lo stesso art. 147 del Regolamento Generale at-
tribuisce al Presidente il potere di autorizzare
ogni forma di investimento o deposito delle dis-
ponibilità liquide della Società. Più recentemen-
te l’art. 40 del Regolamento di Organizzazione e
Funzionamento stabilisce che le disponibilità
liquide “possono essere impiegate in attività red-
ditizie, purché caratterizzate da un basso grado
di rischio”.

Sarebbe  possibile ripartire i proventi finanzia-

ri? Esistono dei vantaggi nel porre in ripartizio-
ne i proventi finanziari? 
In linea teorica sarebbe possibile porre in ripar-
tizione i proventi finanziari, limitatamente alla
parte attribuibile alle somme in attesa di ripar-
tizione. Ovviamente questa operazione compor-
terebbe la necessità di aumentare in misura cor-
rispondente le provvigioni agli associati per as-
sicurare l’equilibrio di bilancio.
Nello specifico, considerando la consistenza dei
proventi finanziari riferibili al business autora-
le (circa 17 milioni di euro), sarebbe necessario
un aumento di oltre 3 punti di provvigione. 
La Siae ha riconosciuto agli aventi diritto una
forma di remunerazione aggiuntiva, commisu-
rata al rendimento derivante dall’impiego di
somme in attesa di liquidazione, in rari casi ca-
ratterizzati da un “blocco” dell’attività di ripar-
tizione per la mancanza degli elementi necessa-
ri ad individuare i titolari dei diritti (ad esem-
pio per la reprografia). 
Analogamente si procede qualora i pagamenti
dei diritti vengano sospesi a causa di contenzio-
so/contestazione (articolo 93 del previgente
Regolamento Generale). 

A chi appartiene il patrimonio della Siae?
Dal punto di vista giuridico-formale il patrimo-
nio della società (costituito da immobili, titoli,
disponibilità liquide, attrezzature, ecc.) appar-
tiene alla “persona giuridica” Siae. È quindi au-
tonomo e distinto rispetto al patrimonio dello
Stato, di altre amministrazioni ed enti pubblici
e degli stessi associati. 
Tale patrimonio è utilizzato dagli organi della so-
cietà (espressione della base associativa) per il
perseguimento dei fini previsti dallo Statuto: in
nessun caso le dotazioni patrimoniali possono
essere distratte per finalità estranee all’attività
dell’Ente.
Tale strutturazione giuridica garantisce, peral-
tro, il patrimonio degli stessi associati che non
può essere intaccato nel caso di insolvenza da
parte della società. 



Il patrimonio della Siae “garantisce”, pertanto,
l’adempimento delle obbligazioni assunte nei
confronti degli associati e dei terzi che possono
rivalersi sui “beni della società” nell’ipotesi in
cui non venissero soddisfatti i propri diritti. 

Perché la Siae ha bisogno di un patrimonio net-
to? Non sarebbe meglio “distribuire” tale patri-
monio agli associati? 
La funzione più rilevante delle riserve patrimo-
niali (patrimonio netto) è quella di salvaguar-
dare la Siae da possibili rischi collegati all’atti-
vità di impresa, senza gravare sulla base associa-
tiva attraverso un aumento delle provvigioni. 
Ricordiamo in proposito che la Siae è stata com-
missariata nel 1999 in quanto il deficit di bilan-
cio del 1998 (unitamente alle previsioni negati-
ve per il 1999) avevano “eroso” completamente
le riserve patrimoniali disponibili. Gli organi-
smi di vigilanza sono, quindi, molto attenti al-
l’equilibrio economico, finanziario e patrimo-
niale della società ed intervengono, anche con
provvedimenti di commissariamento, qualora
si profili un’alterazione di tale equilibrio. Non è
pertanto ipotizzabile procedere ad una “distri-
buzione” del patrimonio netto accumulato o al-
la reiterazione di disavanzi di gestione che, ne-
cessariamente, comprometterebbero il nor-
male funzionamento dell’azienda. 
Per “ricostituire” le riserve patrimoniali dra-
sticamente ridotte dalla perdita (16 milioni di
euro) subìta in un solo esercizio (1998)  è sta-
to necessario destinare a riserva gli utili net-
ti conseguiti negli anni successivi. L’esperienza
dell’ultimo commissariamento ha chiaramen-
te dimostrato l’importanza di accrescere sen-
sibilmente e costantemente la dotazione pa-
trimoniale della società a garanzia della base
associativa. È quindi opportuno per una so-
cietà che gestisce annualmente un elevato vo-
lume di affari (oltre  600 milioni di euro) dis-
porre di una adeguata struttura di patrimonio
netto. Inoltre il patrimonio netto rappresen-

ta una ricchezza “permanente” che la società
ha generato nel corso della sua intera storia.
Tale ricchezza è comunque utile alla base as-
sociativa in quanto gli avanzi di gestione (non
essendo distribuiti a terzi) “restano in azien-
da” e producono utilità economica (ad esem-
pio sotto forma di rendite finanziarie) che
contribuisce alla copertura dei costi di gestio-
ne degli anni successivi ed al conseguente con-
tenimento delle provvigioni.
Il repertorio delle opere amministrate dalla
Siae rappresenta una garanzia per le obbliga-
zioni assunte dall’ente?
L’affidamento delle opere alla Siae rappre-
senta una condizione essenziale per l’esple-
tamento dell’attività istituzionale dalla quale
deriva la raccolta dei diritti che, al netto del-
le quote di spettanza, vengono distribuiti agli
associati. 
Tuttavia eventuali deficit di gestione sono fron-
teggiati con il ricorso alle riserve patrimonia-
li disponibili che, pertanto, devono essere ade-
guate alla dimensione della società. Infatti i
frutti futuri del repertorio affidato in tutela non
rappresentano una risorsa nella disponibilità
della Siae per fronteggiare deficit passati. Il re-
pertorio dell’associato appartiene alla sfera pa-
trimoniale del singolo che può, in ogni momen-
to, revocare il proprio mandato. In nessun ca-
so tale repertorio può costituire una garanzia
verso i terzi per le obbligazioni della società.
Una simile situazione costituirebbe una sorta
di “ipoteca” del repertorio di ciascun associa-
to cui verrebbe sottratto il frutto economico
prospettico dei propri diritti d’autore. 
Analogamente, in nessun caso, l’associato ri-
sponde in solido verso terzi delle obbligazioni
assunte dalla società. In sostanza il mandato af-
fidato alla Siae è esclusivo ma non permanen-
te e la società non può annoverare il repertorio
dell’associato tra le risorse disponibili.

È possibile aumentare le ripartizioni venden-

do il patrimonio immobiliare della società o i
titoli in portafoglio?
Tutte le risorse patrimoniali (immobili, titoli,
depositi in c/c) sono destinate a fronteggiare i
debiti assunti (di cui sopra) ed “a copertura”
delle riserve patrimoniali.
Conseguentemente, la semplice alienazione di
tali beni e la “traduzione in denaro” degli stes-
si non modifica la loro destinazione. Si tratta
semplicemente di una diversa composizione
dell’attivo patrimoniale (ad esempio la vendi-
ta di un fabbricato determina una riduzione del
valore degli immobili ed un aumento del dena-
ro disponibile, ma non modifica l’entità com-
plessiva del patrimonio, salvo gli effetti di even-
tuali plusvalenze/minusvalenze).
Conseguentemente il disinvestimento delle at-
tività (ad esempio immobili) non produce mag-
giori risorse per la ripartizione. 

QQUUOOTTEE  DDII  SSPPEETTTTAANNZZAA  SSIIAAEE  
((AAGGGGII  OO  PPRROOVVVVIIGGIIOONNII))
EE  BBIILLAANNCCIIOO  DDEELLLLAA  SSIIAAEE
L’Assemblea degli Associati può modificare il
bilancio di esercizio in fase di approvazione?
Il bilancio di esercizio è la rappresentazione
“veritiera e corretta” dei fatti di gestione avve-
nuti nel corso dell’anno. Prima della definiti-
va approvazione da parte dell’Assemblea, il bi-
lancio può (anzi deve) essere modificato nel ca-
so in cui vengano riscontrati errori, omissioni
o anomalie che inficino la rappresentazione fe-
dele della situazione economica patrimoniale
e finanziaria dell’esercizio. 
In tutte le aziende l’Assemblea è, quindi, chia-
mata ad approvare il bilancio purché sia cor-
rettamente redatto. Ovviamente l’Assemblea
esercita comunque un potere di indirizzo e di
controllo nei confronti degli amministratori
attraverso una molteplicità di atti (nomina de-
gli amministratori, revoca, approvazione del
bilancio preventivo, delibera di destinazione
degli avanzi di gestione, ecc.). 

VIVAdall’interno
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La misura delle quote di spettanza Siae (aggi o
provvigioni) è modificabile in funzione del-
l’andamento economico dell’esercizio? 
Le quote di spettanza rappresentano la remu-
nerazione dell’“intermediario” Siae per i ser-
vizi resi agli associati nell’attività di raccolta e
di ripartizione del diritto d’autore (art. 18 del-
lo Statuto). Tuttavia, la natura giuridica della
Siae (ente pubblico a base associativa) sottoin-
tende che un miglioramento della gestione del
diritto d’autore (aumento della raccolta, ridu-
zione dei costi di gestione, aumento dei pro-
venti finanziari, ecc.) sia trasferito agli asso-
ciati anche attraverso una riduzione della mi-
sura degli aggi. 
Tale circostanza è comunque compatibile con
la presenza di avanzi di bilancio; infatti lo stes-
so art. 17 dello statuto stabilisce che “Il patri-
monio della società è costituito da: (…) b) avan-
zi di gestione destinati ad incremento del pa-
trimonio”. Non esiste, quindi, una relazione
diretta ed automatica tra la misura dell’aggio
ed il risultato di bilancio.

In quale fase è possibile modificare la misura
degli aggi?
L’entità degli aggi può essere modificata dagli
organi societari quando matura la “ragionevole
certezza” che l’entità delle nuove “spettanze Siae”
sia sufficiente a remunerare i costi. Tale variazio-
ne va effettuata già in sede di predisposizione del
bilancio preventivo (ovvero a novembre dell’an-
no precedente a quello di riferimento) che, quin-
di, recepirà le nuove “provvigioni” da applicare
sugli incassi dell’esercizio successivo o, comun-
que, prima dell’inizio del nuovo esercizio.  
Nel caso in cui, nel corso dell’esercizio, soprag-
giungano nuovi elementi che incidono signifi-
cativamente sul costo del servizio reso è ipotiz-
zabile un adeguamento degli “aggi”. 
La necessità/opportunità di modificare  le
spettanze Siae dipende, infatti, da una plura-
lità di fattori:

- l’andamento del mercato dello spettacolo;
- l’andamento del mercato finanziario;
- la normativa sul diritto d’autore in ambito na
zionale ed internazionale;
- la normativa fiscale;
- i costi di gestione e funzionamento del com-
parto autorale. 

Molti fattori sono esterni ed, in quanto tali, dif-
ficilmente controllabili e prevedibili a priori dal-
la Siae. E’ sufficiente una modesta variazione del
tasso di interesse di mercato negli ultimi mesi
dell’anno (evento esterno) per modificare (po-
sitivamente o negativamente) il risultato atteso.
Anche se la riduzione della “provvigione” venis-
se deliberata in prossimità della fine dell’anno,
occorre essere consapevoli che il risultato di bi-
lancio sarà “determinato” solo diversi mesi do-
po (entro giugno); in tale arco temporale potreb-
bero emergere nuovi elementi riferibili all’eser-
cizio in chiusura (es. un accantonamento per una
nuova causa o la variazione della pressione fi-
scale) che potrebbero comportare un disavanzo
di esercizio.
Pertanto, occorrerà monitorare attentamente
l’evoluzione della gestione e, qualora la struttu-
ra dei costi del servizio subisse significative va-
riazioni, riadeguare la misura dell’”aggio”. 

La variazione dell’aggio per diritti riscossi in
un determinato anno  può essere deliberata an-
che dopo il 31 dicembre, cioè in sede di elabo-
razione del bilancio di esercizio (entro giugno
dell’anno successivo)?
Il bilancio di esercizio della Siae è redatto “ove
non in contrasto con norme o fattispecie rife-
ribili a questo ente alla disciplina del codice ci-
vile riferita alle società per azioni, così come
modificata con D.lgs. 9/4/91, n. 127 e con D.lgs.
del 17/01/2003, n. 6”.  
Dal punto di vista civilistico e fiscale, ciascun
esercizio ha una propria autonomia: inizia il 1^
gennaio e termina il 31 dicembre (cfr. art. 19

comma 1 dello Statuto). 
L’art. 2423-bis del codice civile, nella sezio-
ne IX dedicata al bilancio delle Società,  sta-
bilisce i “principi di redazione del bilancio”
e nel comma 3) statuisce che “si deve tener
conto dei proventi e degli oneri di competen-
za dell’esercizio, indipendentemente dalla da-
ta dell’incasso o del pagamento”. Il postulato del-
la competenza è richiamato peraltro anche dal
principio contabile n. 11 dell’ Organismo Italiano
di Contabilità e dalla normativa fiscale.
Sulla base del principio della competenza, l’enti-
tà dei ricavi da iscrivere in bilancio deve essere
correlata ad ““operazioni” compiute nel corso del-
l’esercizio (ovvero entro il 31 dicembre). 
La delibera di variazione della misura dell’“ag-
gio”, adottata dopo il 31 dicembre (ma in ogni
caso entro il 30 giugno dell’anno successivo),
configura un fatto di gestione realizzatosi nel-
l’esercizio successivo ed, in quanto tale, non ge-
neratore di effetti economici retroattivi.
La variazione dell’“aggio” dopo la chiusura del-
l’esercizio non è peraltro supportata da alcuna
norma di legge riferibile alla Siae.  Al contra-
rio, la normativa fiscale esige che tutti i sogget-
ti passivi di imposta determinino il reddito fi-
scale in maniera certa ed oggettiva in relazio-
ne alle operazioni realizzate nell’esercizio di
competenza. Una riduzione dell’aggio, delibe-
rata circa 6 mesi dopo il 31 dicembre, potreb-
be essere considerata come una manovra volta
a distogliere reddito dalla imponibilità fiscale.
La possibilità per l’assemblea di modificare i
ricavi delle società (e conseguentemente gli uti-
li di bilancio) dopo la chiusura del 31 dicembre
è, invece, prevista nel settore delle cooperati-
ve di consumo e di lavoro, nonché nelle socie-
tà consortili. Questa opzione (conosciuta in dot-
trina come “istituto del ristorno”) è praticabi-
le  unicamente nel settore cooperativistico e
consortile, in virtù di precisi riferimenti nor-
mativi, sia civilistici, sia fiscali. In particolare
l’art. 2545-sexies statuisce che “(…)
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L’assemblea può deliberare la distribuzione
dei ristorni a ciascun socio (…)”. Tale istitu-
to potrebbe essere adottato dalla Siae solo in
presenza di una evoluzione normativa. 
In ogni caso è bene sottolineare che la riduzio-
ne degli aggi e l’aumento graduale delle risorse
patrimoniali sono due obiettivi (opportunamen-
te dosati) paralleli e compatibili da perseguire
nell’esclusivo interesse della base associativa.

In che misura la riduzione (azzeramento) de-
gli utili di esercizio si tradurrebbe in un van-
taggio per gli associati?
Nel corso dei quasi 125 anni di storia la Siae ha
sempre cercato di contenere l’entità degli avan-
zi di gestione (al netto delle imposte) esposti
in bilancio anche attraverso provvedimenti di
riduzione delle quote di spettanza. Ovviamente,
per generare un beneficio esteso all’intera com-
pagine associativa, è necessario generare ri-
sorse di una certa consistenza.
La riduzione media di un punto “provvigionale”
richiede risorse economiche per circa 5-6 mi-
lioni di euro. Nello specifico, qualora la Siae aves-
se interamente “azzerato” l’avanzo di gestione
realizzato nel 2005, le somme da ripartire avreb-
bero registrato un incremento di circa lo 0,2%.
È inoltre da sottolineare che l’avanzo di gestio-
ne realizzato nell’esercizio (al netto di una mo-
desta componente elargita in beneficenza a nor-
ma di statuto) resta “immobilizzato” in azien-
da sotto forma di riserve patrimoniali. Queste
risorse si traducono comunque a vantaggio de-
gli associati in quanto consentono alla Siae di
realizzare dei proventi (ad esempio di natura
finanziaria) che contribuiscono alla “copertu-
ra” dei costi di gestione e funzionamento.  In
altri termini gli associati beneficiano, sebbe-
ne “indirettamente”, degli avanzi di gestione
realizzati nei diversi esercizi.

IIMMPPOOSSIIZZIIOONNEE  FFIISSCCAALLEE
Perché la Siae (ente pubblico a base associativa)

“paga” le imposte?
Dal punto di vista fiscale la Siae è un ente com-
merciale. L’art. 73 del Tuir stabilisce che “sono
soggetti all’imposta sul reddito delle società: a)
le società (…); b) gli enti pubblici e privati di-
versi dalle società, residenti nel territorio dello
stato che hanno per oggetto esclusivo o princi-
pale l’esercizio di attività commerciali (…)”.
La Siae, in qualità di ente pubblico “economi-
co” (per costante giurisprudenza della Suprema
Corte) che svolge in via prevalente attività com-
merciale (servizi di intermediazione del dirit-
to d’autore ed ulteriori servizi a terzi), è trat-
tata fiscalmente come soggetto passivo dell’im-
posta sul reddito delle società (Ires) e dell’im-
posta regionale sulle attività produttive (Irap).
Sarebbe, quindi, necessaria una specifica de-
roga legislativa per sottrarre la Siae alla nor-
mativa tributaria prevista per le società, in ra-
gione della peculiarità dell’attività svolta a so-
stegno della cultura.

Perché il carico fiscale (Ires e Irap) è così alto?
Non è possibile ridurre l’aggio per gli associa-
ti e conseguentemente ridurre l’avanzo di ge-
stione pagando meno imposte? 
Il carico fiscale sostenuto dalla Siae (circa 9,5
milioni di euro nel 2005) è costituito dall’Irap
(quasi 4 milioni di euro) e dall’Ires (circa 5,5
milioni di euro al netto delle differite attive).
L’imponibile fiscale è distinto dall’utile di eser-
cizio civilistico ante imposte. 
L’imponibile Irap è calcolato sul valore della
produzione al netto di alcuni costi; ad esempio
sono indeducibili il costo del lavoro (persona-
le, organi sociali, professionisti, accertatori,
fondo pensioni, ecc.), le svalutazioni e gli altri
costi non deducibili ai fini Ires.
Conseguentemente l’Irap va corrisposta anche
in assenza di utili ante- imposte.
L’imponibile Ires è computato sull’avanzo di
gestione ante imposte (circa 10 milioni di eu-
ro) rettificato (positivamente o negativamen-

te) in relazione a quanto disposto dalla norma-
tiva fiscale. In particolare i principali costi in-
deducibili ai fini fiscali sono: l’accantonamen-
to per il fondo di solidarietà (circa 4,5 milioni di
euro), gli accantonamenti per fronteggiare ri-
schi e oneri (circa 2,3 milioni di euro), i sussidi
erogati ad iscritti e soci, le imposte indeducibi-
li (ad esempio l’Ici), i costi della gestione im-
mobiliare non strumentale, ecc..
Pertanto, pur in assenza di utili ante imposte, la
Siae è comunque tenuta a corrispondere Irap ed
Ires. Conseguentemente, per evitare un deficit
nella gestione, la società deve comunque gene-
rare un avanzo sufficiente per pagare le imposte
e non è in alcun modo ipotizzabile un risultato
ante imposte che non esponga utili, tanto più se
determinato da una non consentita riduzione
degli aggi in sede di approvazione di bilancio in-
tesa ad azzerare eventuali utili. In altri termini,
se nel 2005 la Siae avesse presentato un utile an-
te imposte pari a zero, il risultato netto avrebbe
generato una perdita di circa 5,7 milioni di eu-
ro costituita dal carico fiscale (circa 3,6m ilioni
di euro per Irap e 2,1 milioni di euro per Ires). 
Il carico fiscale viene determinato dagli uffici
della Siae ed è vagliato da un qualificato Studio
Tributario, dalla Società di Revisione e dal
Collegio dei Revisori. 
Per completezza di informazione si sottolinea,
comunque, che una parte dei costi indeducibi-
li ai fini fiscali è attribuibile a fenomeni inter-
ni, gradualmente migliorabili in relazione al-
l’evoluzione di alcuni istituti. Ad esempio l’im-
ponibilità fiscale che grava sugli accantona-
menti al Fondo di Solidarietà potrà essere su-
perata con un diverso assetto dell’istituto, ipo-
tesi peraltro allo studio di un apposito comita-
to nominato dall’Assemblea.

Salvatore Spampinato
Direttore del Servizio Pianificazione, Bilancio
e Controllo di Gestione della Siae

VIVAdall’interno
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Sul tappeto, oltre alle mille critiche che la norma-
tiva in vigore – la famigerata “Gasparro” – ha sca-
tenato a tutti i livelli, c’è un progetto di legge di ini-
ziativa popolare, per il quale sono già state raccol-
te le firme, promosso da Tana De Zulueta e Sabina
Guzzanti e sostenuto da una folta platea di giorna-
listi, intellettuali e operatori del settore. Il fine, leg-
go sul sito Internet dedicato (www.perunaltratv.it),
è “sanare la duplice anomalia italiana nel campo
dei mezzi di comunicazione audiovisivi: da una par-
te, il duopolio Rai-Mediaset che impedisce l’emer-
gere di nuovi attori e limita il pluralismo”. Obbiettivo
in teoria largamente condiviso, in pratica mai – fi-
nora – realizzato. Il nuovo ministro della comuni-
cazione, Paolo Gentiloni, ha pubblicamente dichia-
rato e promesso di tenere in grande considerazio-
ne la proposta e i principi a cui si ispira.
“Speculando” sotto il sole d’agosto mi sono chie-
sto cosa vorremmo noi – autori, registi, produtto-
ri di fiction e cinema per la Tv – da una nuova leg-
ge. Sicuramente, “l’emergere di nuovi attori”, ov-
vero, finalmente, il Mercato. La possibilità di ave-
re interlocutori/committenti diversi e non omolo-
gati. La concorrenza, che stimola l’innovazione tan-
to quanto il mono/oligopolio appiattisce e rifugge
dalla novità. La diversità dei soggetti, che spinge a
una più profonda articolazione dell’audience, ov-
vero alla ricerca di settori (o anche solo nicchie) di
mercato maggiormente differenziati. Solo così ver-
rebbe meno, finalmente, quel retrogusto unifor-
me che si avverte in ogni prodotto, non solo nella
fiction ma, ahimé, anche nella produzione cine-
matografica, in quanto finanziata anch’essa in gran

parte dalla televisione. E sarebbe, invece, esaltata
la creatività, inesorabilmente mortificata in regi-
me di pensiero unico televisivo. Nessuno di noi –
autori, registi, produttori – può più nascondere un
diffuso disagio per come si sono andati configu-
rando i rapporti tra chi inventa e realizza un pro-
dotto e chi, dall’altra parte lo indirizza e lo control-
la. La nostra autonomia creativa si è via via assotti-
gliata mentre è cresciuto il potere degli “editor”
dei network, presenti in modo ormai determinan-
te in ogni fase del processo realizzativo di una fic-
tion o di un film, dall’ideazione alla sceneggiatu-
ra, dal casting alle riprese, all’edizione. La recen-
te polemica tra Alberto Sironi, il noto regista de Il
commissario Montalbano e la dirigenza della Rai,
al di là del merito – chi avesse ragione o torto – è
comunque la spia che il problema esiste e tocca or-
mai un po’ tutti. Bisognerà quindi affrontarlo, con
o senza una nuova normativa, con la consapevo-
lezza che è determinato, come si diceva una volta,
dai “rapporti di produzione”. Finché, cioè, i net-
work, per di più in regime di oligopolio, saranno i
titolari unici finanziatori nonché titolari di ogni
diritto, avranno, ovviamente e legittimamente, il
coltello dalla parte del manico. Solo nel momen-
to in cui autori da un lato e produttori dall’altro
mantenessero una parte di quei diritti allora la mu-
sica dovrebbe necessariamente cambiare. È ciò
che accade, in modi diversi, nel resto d’Europa. In
Francia, ad esempio, il paese più simile a noi per
la legislazione sul diritto d’autore, i cosiddetti “di-
ritti originari” (prequel, sequel, remake, spin-
off…) sono considerati inalienabili e restano di
proprietà degli autori. Così come, sul versante dei
produttori, c’è una larga fascia di produttori indi-
pendenti, che, in presenza di un vero mercato, par-
tecipano al finanziamento dei prodotti cinetele-
visivi e hanno quindi voce in capitolo nelle relati-
ve scelte. Tutto questo sarebbe auspicabile non so-
lo per restituire agli autori (e in modo diverso ai
produttori) quei diritti di cui sono stati di fatto si-
stematicamente espropriati, ma, soprattutto, per
ristabilire un circolo virtuoso fra i diversi sogget-
ti che concorrono alla produzione, condizione pri-
ma alla ricerca dell’innovazione e di una maggiore
qualità. Una legge come quella di cui si parlava al-
l’inizio, che apra al mercato e renda libero e real-
mente pluralista il sistema televisivo italiano, è la
premessa necessaria per avviare quel circolo virtuo-
so. Speriamo che arrivi col primo freddo autunna-
le e che il ministro prima di scriverla ascolti le voci
di tutti gli interessati. 
In questo caso potrebbe essere proprio la Siae, che
rappresenta gli autori e i produttori, a fare da por-
tavoce di queste istanze, dopo averle discusse e con-
cordate al proprio interno. Non è anche questa la
nostra funzione?

PENSIERI&PAROLE

IL RUOLO SIAE
PER UN’ALTRA TV
di Mimmo Rafele

Agosto induce alla speculazione.
Intellettuale, naturalmente. Tutto si ferma,
il “fare” lascia il posto al “pensare”, i
giornali, a corto di fatti, elaborano
“scenari”. Per quanto ci riguarda, si parla
molto della possibile nuova riforma del
sistema radiotelevisivo… Ma se vi fosse
veramente, cosa vorremmo noi autori,
registi, produttori di fiction e cinema da
una nuova legge per la Tv?
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Anche per l’anno 2005, come ormai da oltre un
decennio, la Siae pubblica i dati statistici rela-
tivi al volume delle vendite sul mercato italiano
dei supporti con contenuto musicale, supporti
oggetto di licenza della stessa Società Italiana
Autori ed Editori  per i diritti di riproduzione fo-
nografica. I dati – che riguardano le vendite ef-
fettive di supporti per le quali la Siae ha perce-
pito e ripartito compensi agli autori ed editori –
sono anche disponibili in dettaglio sul sito web
della Siae (www.siae.it).

NNeellllee  ssttaattiissttiicchhee relative al 2005 compaiono an-
che, per la prima volta, i dati relativi alle più re-
centi forme di utilizzazione del repertorio mu-
sicale amministrato dalla Siae:
- Dvd e Dual Disc musicali, che, nella distribu-
zione soprattutto delle case discografiche ma-
jor, hanno cominciato ad affiancare, come nuo-
vo formato, i Cd (sostituendoli per il momento
solo in misura minima);
- memorie statiche preregistrate (per ora sola-
mente nell’ambito di progetti speciali di norma
in collaborazione con società gestrici di reti di
telefonia mobile), in linea con lo sviluppo tec-
nologico e di mercato dei terminali portatili di
nuova generazione (telefoni cellulari con letto-
re di file Mp3).
Come nel passato, la Siae, per consentire una
migliore comprensione dell’andamento del mer-
cato, ha suddiviso i dati per tipologia di forma-
to dei supporti e per canali distributivi (a questi
ultimi corrispondono tipi differenti di contrat-

ti di licenza per la riproduzione fonografica).

IIll  ttoottaallee  mmeerrccaattoo per l’anno 2005 si è attestato su
105.361.000 unità effettivamente vendute o dis-
tribuite gratuitamente. Peraltro, l’indisponibi-
lità, per gli anni precedenti, dei dati relativi al-
le nuove forme di utilizzazione del repertorio
musicale obbliga a limitare il confronto con l’an-
no 2004 ai soli supporti “tradizionali”. Per que-
sti ultimi, nel 2005 sono state effettivamente
vendute o distribuite gratuitamente 99.182.000
unità per tutti i formati di supporti (singoli, al-
bum Lp, album Mc, album Cd e Mix), contro i
98.608.000 del 2004, con un incremento di po-
co meno dell’1%. Dopo il crollo fatto registrare
nel 2004 rispetto al 2003 (-12,18%), il mercato
del 2005 si è quindi sostanzialmente stabilizza-
to sui valori del 2004.
Dal punto di vista dei formati dei supporti, ana-
logamente a quanto avviene da tempo in tutti i
mercati più evoluti, il mercato italiano si con-
ferma sempre più come “monoformato”. Infatti,
l’album Cd, con 91.231.000 unità ed una quota
di mercato dell’86,59%, continua a dominare
incontrastato, mentre i formati emergenti, al-
bum Dvd e Dual Disc musicali, con 5.651.000
unità si attestano al secondo posto (5,35% del
totale). Si riduce invece ulteriormente la pre-

senza dei singoli (4,58%), dei Mix (1,10%), e,
soprattutto, delle musicassette, praticamente in
via di estinzione, con l’1,33% del totale.

ÈÈ  iinntteerreessssaannttee anche analizzare la suddivisione
del mercato in funzione delle quote assorbite dai
diversi canali distributivi, e cioè:
- Canali normali della vendita al dettaglio:
67,08% (73,16% nel 2004)
- Canale edicola/libreria in abbinamento edito-
riale: 27,62% (24,16% nel 2004)
- Distribuzione gratuita a fini promozionali
(“premium”): 4,80% (2,68% nel 2004)
- Distribuzione nell’ambito di progetti specia-
li: 0,50%

Continuano ovviamente ad essere dominanti i tra-
dizionali canali della vendita al dettaglio. Tuttavia,
come si vede anche dal raffronto con le quote di
mercato relative al 2004, i supporti in abbina-
mento editoriale ed i “premium” guadagnano ul-
teriori posizioni. Risulta così confermata, per
quanto riguarda i supporti in abbinamento edi-
toriale, una delle caratteristiche che da molti an-
ni contraddistingue il mercato italiano rispetto
agli altri principali mercati europei, nei quali la
vendita attraverso il canale delle edicole/librerie
è inesistente o del tutto marginale. 

VIVAdall’interno

IL MERCATO DEI SUPPORTI MUSICALI NELL’ANNO 2005

LA QUIETE DOPO LA TEMPESTA
di  Fabio Rossi

Dopo l’abbassamento fatto registrare nel 2004 rispetto al 2003 (-12,18%), il mercato
fonomeccanico del 2005 si è sostanzialmente stabilizzato sui valori del 2004. Con alcune
discese e qualche risalita
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PPaassssaannddoo  ppooii  aallll’’eessaammee analitico dell’andamen-
to delle vendite all’interno dei singoli canali
distributivi, va evidenziato l’ulteriore, appa-
rentemente inarrestabile, declino, anche in va-
lori assoluti, dei canali normali della vendita al
dettaglio, con circa cinque milioni in meno
(4.946.000) di unità vendute nel 2005 (-6,86%)
rispetto al 2004. Anche se percentualmente
inferiore al vero e proprio crollo delle ven-

dite (-11,36%) registrato nel 2004 rispetto al
2003, si tratta comunque di un ridimensionamen-
to importante, che si va ad aggiungere a quello dei
quattro anni precedenti, tutti con segno negativo.
Inoltre, come negli anni precedenti, tale dimi-
nuzione delle vendite riguarda tanto le major e
i produttori indipendenti di media grandezza,
licenziatari della Siae sulla base di contratti ge-
nerali (-7,79%), quanto i produttori indipen-

denti più piccoli e gli occasionali, operanti con
licenze singole “opera per opera” (-5,03%). Se
ai dati relativi ai volumi di vendita, si aggiungo-
no considerazioni sul livello dei prezzi (si è re-
gistrato un incremento dei volumi di vendita dei
supporti con prezzi unitari mediamente più bas-
si) si ha un’ulteriore conferma del declino dei
canali distributivi tradizionali, al momento com-
pensato solo in minima parte dalle vendite on-
line di file musicali.

RReeccuuppeerraannoo  iinnvveeccee le vendite nel canale edicola/li-
breria di supporti abbinati a pubblicazioni a stam-
pa che tornano a quasi ventisette milioni di uni-
tà (26.946.000, +13,10%), sostanzialmente ai li-
velli del 2003, dopo il crollo fatto registrare nel
2004 (-13,38%). Anche i valori assoluti stanno a
dimostrare che il canale – ormai decisamente do-
minato dai grandi gruppi editoriali – si conferma
così come fattore di stabilizzazione del mercato
italiano. L’incremento del canale trova la sua giu-
stificazione – oltre che nel livello dei prezzi e nel-
la estrema capillarità della distribuzione in edi-
cola (la distribuzioni è una delle criticità tipiche
del mercato italiano) – anche:
- nella politica dei produttori fonografici tradi-
zionali che, al fine di incrementare i fatturati,
sono sempre più disponibili a cedere in licenza
i diritti di matrice ai grandi gruppi editoriali;
- nelle iniziative produttive autonome degli stes-
si gruppi editoriali. 
È risultato inoltre confermato l’andamento po-
sitivo, già fatto registrare nel 2004, dei suppor-
ti “premium” distribuiti gratuitamente a fini
promozionali, in abbinamento a prodotti e ser-
vizi di natura varia. Questi supporti sono prati-
camente raddoppiati, passando da 2.638.000
unità nel 2004 a 5.036.000 unità nel 2005
(+90,90%).

IInnffiinnee, come si diceva all’inizio, fanno la loro
comparsa sul mercato supporti alternativi a quel-
li tradizionali: memorie statiche normalmente
destinate a terminali portatili (telefoni cellula-
ri), delle quali sono state distribuite 528.000
unità, per lo più come progetti speciali. Si trat-
ta ancora di un fenomeno nuovo e, al momento,
marginale del quale è prematuro valutare le pos-
sibilità di sviluppo.



Premesso che in Italia la lettura è una emergenza
nazionale (1 adulto su 2 non legge mai un libro,
alcuni milioni di cittadini sono funzionalmente
analfabeti) mando questo intervento a VivaVerdi
sul tema del prestito a pagamento nelle bibliote-
che. Mi piacerebbe aprire un dibattito su virtù e
vizi della “cultura del mercato” oggi dominante e
che la Siae, come associazione di autori, prendes-
se una posizione lungimirante su questo tema.
II  ffaattttii: a norma della direttiva 92/100 dell’Unione
Europea, gli autori e altri titolari del diritto go-
dono di un diritto di prestito esclusivo, che gli
Stati membri possono trasformare in diritto “ad
un’equa remunerazione”, da versare ai soli au-
tori. Su questa base, nel 2005, la Commissione
ha aperto una procedura d’infrazione contro Italia
e Lussemburgo per non aver provveduto a rece-
pire la direttiva nelle legislazioni nazionali.
La ragione è che i libri sono opere dell’ingegno,
protetti da copyright, gli autori percepiscono dei
diritti e non c’è ragione perché ne siano privati
quando una loro opera viene resa disponibile da
una biblioteca, tanto più che il prestito può in-
direttamente danneggiarli in quanto “sostituti-
vo” di una vendita del medesimo testo. A questo
ragionamento si possono opporre due tipi di
obiezioni: uno “tecnico” e di breve periodo, l’al-
tro politico e di lungo periodo.
Cominciamo dalle obiezioni tecniche: la Direttiva
92/100, del 19 novembre 1992, stabilisce,
all’Articolo 5, che “gli Stati membri possono de-
rogare al diritto esclusivo previsto all’articolo 1
per il prestito da parte di istituzioni pubbliche,

a condizione che almeno gli autori ricevano una
remunerazione per tale prestito”. Poco oltre (art.
5, comma 3) si afferma: “Gli Stati membri pos-
sono esonerare alcune categorie di istituzioni
dal pagamento della remunerazione di cui ai
paragrafi 1 e 2”.
LLoo  SSttaattoo  iittaalliiaannoo potrebbe quindi mettersi in re-
gola attraverso una legge così concepita: “Articolo
Unico. Tutte le biblioteche di ogni ordine e grado
che praticano il prestito dei loro volumi al pub-
blico sono esentate dal pagamento di qualsiasi re-
munerazione agli aventi diritto”. Questo potreb-
be non essere sufficiente: se la Commissione
Barroso volesse sostenere davanti alla Corte di
Giustizia europea che lo Stato deve, in questo ca-
so, sostituirsi nel pagamento alle istituzioni na-
zionali esentate, si potrebbe argomentare, per
esempio, che le biblioteche acquistano i libri e
quindi già pagano i diritti d’autore. 
Ciò che avviene poi è che esse svolgono gratui-
tamente a favore degli autori e degli editori una
serie di servizi: esse catalogano, predispongono
il libro a un’ampia circolazione, lo rendono vi-
sibile e accessibile attraverso i loro cataloghi. In
altre parole, mettono in gioco tutte le forme di
promozione più creative ed efficaci, lavoro che

una società di marketing e una di pubbliche rela-
zioni farebbero pagare a caro prezzo. Ora, questo
enorme investimento di risorse pubbliche a be-
neficio del settore privato dovrebbe essere in qual-
che modo retribuito: se autori ed editori voglio-
no essere pagati per ogni prestito effettuato da una
biblioteca, a loro volta paghino per ogni presen-
tazione, conferenza, mostra di libri effettuata in
biblioteca, senza contare una quota dei costi di ca-
talogazione, magazzinaggio, sicurezza e quant’al-
tro. Applicando questo metodo di contabilità, una
biblioteca che fa circa 100.000 prestiti l’anno do-
vrebbe pagare circa 40.000 euro agli autori, men-
tre potrebbe richiedere circa 1 milione di euro di
costi di funzionamento agli editori e agli autori di
cui conserva e promuove i libri (traggo queste ci-
fre dal bilancio di una biblioteca pubblica ben fun-
zionante del centro Italia).
Esistono anche altre obiezioni tecniche valide
(per esempio il costo amministrativo di mante-
nere una contabilità del prestito dei vari autori)
ma il punto fondamentale mi sembra un altro, i
problemi di lungo periodo. Mi limiterò a due
considerazioni, una di tipo politico e una di ti-
po economico.
PPooiicchhéé  ii  ttrraattttaattii europei esigono che gli Stati ade-
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BIBLIOTECHE/LETTERA

LA PAGA DELLO SCRITTORE
di Fabrizio Tonello

Intervento di un professore dell’Università di Padova in merito alla Direttiva che
disciplina il “prestito bibliotecario”, e che l’accademico vorrebbe fosse del tutto gratuito
e nemmeno pagato dallo Stato sulla base di un principio: i libri si scrivono per impegno
culturale, per far circolare le idee e non per il magro compenso versato dall’editore. Un
botta e risposta

Il Professor Fabrizio Tonello,
docente di Scienze dell’Opinione

Pubblica all’Università di Padova.
Accanto, la Biblioteca Teatrale del

Burcardo a Roma, gestita dalla Siae
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renti abbiano (e mantengano) regimi democra-
tici, ogni considerazione sul mercato unico de-
ve essere subordinata a questo obiettivo politi-
co fondamentale dell’Unione. Ora, se nel mon-
do esistono numerosi regimi non democratici
ampiamente dotati di biblioteche, non è invece
immaginabile un regime democratico che sia
privo di biblioteche. Queste ultime, lungi dal-
l’essere depositi di libri, o strumenti accessori
della loro vendita, sono istituzioni necessarie al
funzionamento della democrazia in quanto met-
tono a disposizione dei cittadini gli strumenti
necessari alla formazione di un giudizio politi-
co razionale. Le costituzioni sono conservate nel-
le biblioteche, le raccolte della Gazzetta Ufficiale
pure, i classici del pensiero politico anche. Le
biblioteche assolvono ad una funzione politica
di interesse generale che non può essere subor-
dinata ad altri obiettivi, pur legittimi, né pena-
lizzata in alcun modo.
Le argomentazioni di tipo economico sono al-
trettanto fondamentali: una società moderna si
basa su quella che viene spesso definita “econo-
mia della conoscenza”. Questa economia si svi-
luppa sulla base della circolazione di prodotti
immateriali, nozioni culturali, che poi si trasfor-
meranno in beni e servizi: altri libri, altri film,
tour dei castelli della Loira e nuove pubblicità
per i jeans Diesel. Questa circolazione di cono-
scenze deve essere favorita in ogni modo e lo
Stato, attraverso il sistema scolastico, la conser-
vazione dei monumenti, il mantenimento delle
biblioteche e innumerevoli iniziative culturali,
spende somme enormi proprio per migliorare
le chances del sistema-Paese nella competizio-

ne globale. Qualsiasi forma di impedimento a
questa circolazione è da considerarsi economi-
camente dannosa e quindi da respingere. 
Di fronte a questa analisi, appare particolarmen-
te datata, e non convincente, la posizione presa
dalla Commissione nel 2005 nel suo documen-
to IP/05/347 dove si afferma tra l’altro: “If a book
can be borrowed from a public library, there may
be less demand to buy it”. Non esistono studi
scientifici che dimostrino che il prestito di un
libro provochi una diminuzione della domanda
per comprarlo. Al contrario, esistono numero-
si studi che registrano il vantaggio competitivo
di un’economia aperta alla circolazione più va-
sta delle informazioni e delle conoscenze (si ve-
dano, per esempio, i lavori dell’economista ame-
ricano Richard Florida).
AA  ffrroonnttee  ddii  qquueessttii  dduuee motivi, assolutamente co-
genti, sta il buon diritto degli autori ad un com-
penso per la propria fatica intellettuale. Da au-
tore di vari testi di storia degli Stati Uniti e di
scienza politica dirò che ciò che mi spinge a scri-
vere non è il magro compenso che mi viene ver-
sato dall’editore. La ragione del mio lavoro è la
circolazione di idee in cui credo, l’avanzamento
delle discipline scientifiche a cui voglio dare un
contributo. Così è, nella massima parte dei ca-
si, per chi scrive: è il desiderio di riconoscimen-
to la paga dello scrittore, le royalties vengono in
fondo alla lista delle preoccupazioni di chi si sie-
de di fronte alla pagina bianca.
Questo riconoscimento, del resto, porta con sé
anche vantaggi economici sotto forma di mag-
giori vendite. Ciò che il rifiuto del prestito a pa-
gamento nelle biblioteche sottende è semplice-

mente l’accettazione di un diritto limitato allo
sfruttamento dell’opera dell’ingegno, compen-
sato da un maggiore riconoscimento ottenuto
grazie alla circolazione del libro in forma gratui-
ta. Così come esistono limiti temporali allo sfrut-
tamento dei brevetti e dei copyright, devono esi-
stere limiti spaziali: gli autori, per il solo fatto di
essere tali, sappiano che contribuiscono anche
ad un generale progresso della società, progres-
so tutelato da un’organizzazione non mercanti-
le della conoscenza attraverso le biblioteche. La
scadenza temporale dei brevetti obbedisce ad
una logica identica: le opere innovative devono,
oltre che remunerare l’autore, contribuire al be-
ne collettivo e questi due diritti devono essere
contemperati. 
NNoonn  ccrreeddoo  ddiissppiiaacceerreebbbbee ad alcun poeta, inge-
gnere o scrittore di libri per ragazzi, ricevere una
lettera della presidenza del Consiglio dei mini-
stri, così concepita: “Gentile autore, siamo lieti
che Lei abbia pubblicato l’opera Dieci modi per
attraversare la strada con il semaforo rosso su un
piede solo, pubblicata dall’editore Ilmondoarovescio
di Cazzabubboli. Come saprà, in riconoscimen-
to del contributo che tale opera potrà dare al di-
battito politico-culturale italiano, le biblioteche
di ogni ordine e grado saranno autorizzate a pro-
muoverla e a darle la massima diffusione attra-
verso il prestito gratuito, questo senza alcun one-
re per il Suo editore o per Lei. Con i più vivi com-
plimenti, Suo...” 
Vogliamo discuterne?

Fabrizio Tonello
Università di Padova

Foto Giuseppe Ziliotto
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I DIRITTI DI CHI SCRIVE
di Ivan Cecchini

Il professor Tonello parte da premesse total-
mente condivisibili (“in Italia la lettura è un’e-
mergenza nazionale”) per arrivare a conclusio-
ni a dir poco discutibili, che si possono riassu-
mere nell’affermazione che riducendo i com-
pensi di chi crea e produce i libri, autori ed edi-
tori, si possa aumentare la diffusione della cul-
tura. Verrebbe da dire: la ricerca e l’insegna-
mento universitario sono funzioni di vitale im-
portanza per la società italiana; la conseguen-
za è che i docenti universitari debbano essere
ben pagati, proprio perché contribuiscono in
modo così rilevante al benessere comune. Cosa
si dovrebbe pensare di chi in nome dell’impor-
tanza del ruolo proponesse una riduzione del-
lo stipendio?
Si sostiene: gli autori non scrivono per il vil de-
naro, ma per diffondere la conoscenza. Se ne
trae la conseguenza che gli autori non devono
scrivere per il vil denaro, che la legge debba ob-
bligarli a rinunciare ai propri diritti, espro-
priarli senza alcuna compensazione. La diffe-
renza tra l’esser liberi o aver l’obbligo di scri-
vere senza chiedere alcun compenso non è cer-
to di piccolo conto.
LLaa  DDiirreettttiivvaa  eeuurrooppeeaa bilancia le esigenze degli
utenti e dei titolari dei diritti in modo equili-
brato. Esiste il principio generale dell’esclusi-
vità dei diritti d’autore, che il prof. Tonello non
contesta. Il diritto d’autore consiste nella ca-

pacità da parte dell’autore di autorizzare o non
autorizzare i diversi usi che della propria ope-
ra altri vogliano fare. Il prestito è uno di que-
sti usi e dunque, in assenza della norma, le bi-
blioteche avrebbero l’obbligo di chiedere espli-
cita autorizzazione per ciascun prestito. In ra-
gione dell’importanza della funzione sociale
delle biblioteche, che tutti condividiamo, la
Direttiva europea ha previsto la possibilità da
parte dei legislatori nazionali di introdurre
un’eccezione che esoneri le biblioteche dal ri-
chiedere tale autorizzazione. Ha poi aggiunto
che, a fronte di tale eccezione, e in coerenza con
i principi generali, autori ed editori siano com-
pensati. Ma non perché perdono delle vendi-
te, fenomeno che riguarda un altro diritto esclu-
sivo, ma propriamente per l’utilizzo che la bi-
blioteca fa delle opere. Anche qui mi sia con-
sentito un paragone: un Comune che debba co-
struire un ospedale può certamente espropria-
re terreni di privati, non ha bisogno di acqui-
starli sul libero mercato. Ma deve compensare
i proprietari in modo equo. Anche qui sembra
esservi una contraddizione tra premesse e con-
clusioni: la norma in questione è una forma di
limitazione del libero mercato, non una sua esa-
sperazione.
Sono in molti a proclamarsi fieramente con-
trari a che gli autori siano pagati. È tuttavia
quanto meno strano chiedere alla Siae, che gli

autori deve tutelare, di sposare questa tesi. La
ragion d’essere della Siae è invece quella di va-
lorizzare i diritti di autori ed editori, renderli
disponibili, più facilmente accessibili per tutti.
UUnn’’uullttiimmaa  aannnnoottaazziioonnee sulla proposta di arti-
colo che viene avanzata. La Direttiva prevede
possano esservi talune categorie di biblioteche
esentate dal pagamento. Si propone: estendia-
mo l’eccezione fino a farla diventare regola, co-
sì da svuotare la norma. Siamo qui davvero al-
la proposizione di un’italica astuzia di corto re-
spiro. L’idea è che siamo più furbi degli inges-
sati burocrati europei, che gliela daremo a be-
re. Ed è proprio quello che il legislatore italia-
no ha fatto recependo la direttiva 92/100 con
il decreto legislativo 685/1994: ha esonerato
dal pagamento dell’equo compenso tutte le bi-
blioteche pubbliche. Ma i burocrati europei non
hanno gradito questa presa in giro e hanno de-
ferito l’Italia alla Corte di Giustizia europea.

Spero proprio che chi ha oggi responsabilità di
Governo, anche in virtù di così lunghe frequen-
tazioni europee, voglia evitare di esporre il no-
stro Paese ad un’ennesima pessima figura, ri-
mediando quanto prima al mal fatto.

Ivan Cecchini
Membro del Consiglio 
d’Amministrazione Siae

Ivan Cecchini, Direttore 
dell’Aie e Consigliere

d’Amministrazione della Siae.
Accanto, l’emiciclo 

del Parlamento Europeo
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LA  PAGA DEL PROFESSORE
di Sapo Matteucci

Il dialogo a distanza tra Fabrizio Tonello e Ivan Cecchini
è qualcosa di più di un confronto sul tema del prestito
librario. È l’emblema di una diffusa percezione e  con-
siderazione del diritto d’autore, ritenuto spesso un
freno, un limite, una tassa, una rendita passiva…
Quando invece è semplicemente un diritto del lavoro
(Libro V del Codice civile). Se fosse tenuto presente,
questo facile assunto sgombrerebbe la mente da timo-
ri e fantasmi, riconducendo il discorso al suo fonda-
mento: lavoro creativo-retribuzione-investimenti-profes-
sione. Il diritto d’autore come stipendio, appunto. Ma –
afferma il Professor Tonello – non si scrive mica per
arricchirsi. Certo. E, verrebbe da dire: s’insegna per

arricchirsi? Si fa il giornalista per arricchirsi? Il ricerca-
tore scientifico per arricchirsi? No. Ma un insegnante,
un ricercatore, un giornalista ha diritto ad esser retribui-
to? Sì. E se, in un momento di crisi economica, si faces-
se la proposta di ridurre drasticamente gli stipendi dei
professori per abbassare le tasse scolastiche o di
dimezzare gli stipendi dei ricercatori per comprare
nuove attrezzature? E con un ritocco al ribasso dello sti-
pendio, per esempio, dei bibliotecari, non si potrebbe
procedere all’acquisto di nuovi preziosi fondi o attrezza-
ture informatiche? Non sarebbero proposte che vanno
nel senso di “aiutare la diffusione della cultura”. 
Non credo che quando Giulio Einaudi fondò la sua
casa editrice volesse arricchirsi, ma non mi risulta
che considerasse i diritti d’autore un freno alla cultu-
ra o alla diffusione dei libri. Se trionfasse la concezio-

ne democraticistica-spiritualista non esisterebbero
più né l’industria culturale, che progetta, rischia e pro-
duce né chi vive di lavoro intellettuale: dai professori
ai bibliotecari, passando per gli scrittori e gli editori.
Nel caso specifico del diritto di prestito, aggiungo che il
deferimento dell’Italia alla Corte di Giustizia europea
trova una sua ragion d’essere sostanziale nel fatto che
una mancata armonizzazione dei diritti produce un’inam-
missibile disparità perché gli autori e gli editori italiani
recepirebbero diritti dalle biblioteche degli altri Paesi,
mentre le biblioteche italiane non ne fornirebbero alcuno
agli editori e agli autori stranieri… Ah! Les italiens!

Sapo Matteucci
Direttore Area comunicazione
e Relazioni esterne Siae



“L’Italia del Novecento nella poesia del nove-
cento” in una antologia a cura di Vanni Pierini,
presentata a Roma il 4 luglio, nella Sala Convegni
della Biblioteca e Raccolta Teatrale del Burcardo
a Roma, che la Siae gestisce da molti anni, ma
che in questi ultimi mesi ha conosciuto una nuo-
va stagione di rinnovato successo, visto il mol-
tiplicarsi di eventi culturali, incontri con la stam-
pa e il mondo dello spettacolo. Alla presentazio-
ne della splendida antologia hanno partecipato
il Presidente Giorgio Assumma, Claudio Baglioni,
il filosofo Giacomo Marramao, Giuseppe Casadio,
Duccio Trombadori, il professor Raffaele Manica.
E una nutrita platea di addetti ai lavori e giorna-
listi, con qualche fan di Baglioni che non perde
un passo del proprio idolo e per natura incline
all’incontro con la poesia, e la partecipazione di
molti studenti romani.
Vanni Pierini è un poeta, uno studioso di
Leopardi nato anche lui a Recanati, laureato in
filosofia, ex sindacalista e ricercatore economi-
co che ha fondato il Premio Recanati e l’ha pre-
sieduto dal 1990 al 2001. La sua ambizione più
grande, con quest’opera, era quella di impiega-
re la lingua italiana del secolo appena trascorso,
in modo insolito, spesso inedito, a volte addirit-
tura ironico e divertente: “Scorrono nelle pagi-
ne, quasi fossero i fotogrammi di un vecchio ci-
negiornale o di un vecchio film in bianco e ne-
ro, luoghi, oggetti, eventi, tic e caratteri di quel-
l’avventura complessa, spesso tragica, a volte an-
che grottesca, che chiamiamo Modernità,
Progresso…”, dice Vanni Pierini, che ha attin-

to al ricco patrimonio della poesia italiana degli
ultimi cento anni con grande amore e grande li-
bertà. La novità assoluta di questa antologia è
che, accanto a “poeti impegnati”, “poeti puri”,
“giganti solitari” e “poeti di scuola”, “poeti ce-
lebrati e poeti dimenticati”, “poeti reazionari e
poeti rivoluzionari”, ammesso e non concesso
che simili definizioni abbiano ancora un senso
artistico, è presente, udite-udite, qualche “poe-
ta della musica” o “poeta in musica” o “della pa-
rola cantata”, a seconda di quale delle definizio-
ni preferiate. Accanto a Italo Calvino e Dino
Campana, Attilio Bertolucci e Bassani, Corrado
Alvaro e Gadda, Raffaele Viviani e Roberto
Roversi, Natalia Ginsburg e Buttitta, Luzi, Danilo
Dolci, Curzio Malaparte e, naturalmente,
Montale, troverete “canzoni” scritte da Fabrizio
De Andrè, una per tutte La domenica delle sal-
me, De Gregori, Viva l’Italia, da Ivan Della Mea,
O cara moglie, accanto a una poesia come Alla
mia nazione di Pier Paolo Pasolini, che avrebbe
potuto benissimo essere musicata e cantata; e
troverete Giorgio Gaber con Gli operai e Claudio
Baglioni che, da subito, siamo nei primi anni ’70,
fu definito “il cantastorie dei giorni nostri”. Di
Baglioni c’è un’inedita 200 lire di castagne che,
oltre ad essere bella ancor oggi, si caratterizza

VIVAdall’interno

VANNI PIERINI

FOGLIE DELLA MEMORIA 
DELL’ITALIA DEL ‘900 
di Stefano Micocci

Nell’era di Internet, correte pure in libreria per comprarvi il volume di 700 pagine in cui
ritroverete, stirate dal tempo, perfettamente conservate, le vostre più belle “Foglie della
memoria”, memoria recente del secolo appena trascorso, memoria personale e collettiva.
Note a margine di un incontro sul libro scritto da Vanni Pierini

Accanto, da sinistra a destra, 
Giacomo Marramao, Giuseppe Casadio, 

il Presidente della Siae Giorgio Assumma,
Claudio Baglioni, Duccio Trombadori, 

Raffaele Manica.
Foto Giuseppe Ziliotto.

Nella foto sotto, 
l’autore del libro Vanni Pierini
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per una intuizione “poetica” straordinaria, in-
torno e sopra “un cavalcavia”.
Siamo convinti da sempre che alcuni tra i can-
tautori italiani dei Sessanta/Settanta siano sta-
ti i poeti più amati dalle nuove generazioni di
quegli anni, e che, comunque la si pensi in pro-
posito, hanno contribuito a rilanciare l’interes-
se sulla poesia contemporanea, quella “solo”
scritta, nei giovani contemporanei.
Se la “lingua della poesia” è servita e serve per
parlare della storia italiana del secolo appena
trascorso, se questi fotogrammi, anche quelli
audio e video, caratterizzano e raccontano la no-
stra complessa avventura, spesso tragica, a vol-
te grottesca, che chiamiamo Modernità,
Progresso, ma anche Guerra e Fame, beh, allo-
ra le canzoni, la poesia in musica, sono tra le
“foglie” più importanti, efficaci, quelle di cui
abbiamo più memoria, le più caratterizzanti.
Dalla Bell’epoque alla Grande Guerra, dal
Fascismo alla Liberazione, dal Miracolo
Economico al Sessantotto, dal Terrorismo alla
Globalizzazione: dei 100 anni di grandi muta-
menti, di spaventosi conflitti, di lotte e conqui-
ste sociali, di rivoluzioni tecnologiche, di bat-
taglie ideali e utopie, Vanni Pierini ha scattato,
con arte, una “foto di gruppo in un interno” in
cui era giusto che comparissero anche alcune
tra le “foglie della memoria” più importanti dei
cantautori italiani perché, come diceva Giuseppe
Berto “la canzone parla a tanti, e unisce” tutti.
“Le emozioni, raccontate e cantate, hanno fat-
to la storia”, ha detto il Presidente della Saie
Giorgio Assumma nel corso della presentazio-
ne. “La poesia ha creato la lingua italiana”, ha
rilanciato il prof. Marramao, mentre Duccio
Trombadori ha sottolineato l’importanza didat-

tica della “contabilità del verso”. Baglioni stes-
so ha auspicato il definitivo superamento della
polemica canzone/poesia, pur con l’umiltà di
chi “non si sente un poeta”. 
Bene ha fatto perciò la Cgil a promuovere la pub-
blicazione di Foglie della memoria da parte del-
la casa editrice Ediesse, nell’ambito del program-
ma di celebrazione del primo centenario dalla
nascita del più grande sindacato italiano.
Umberto Eco, in una sua “bustina di Minerva”
su un numero de L’espresso di agosto, ha scrit-
to che “anche se alcune collane di poesia sono
state chiuse, non è vero che gli editori hanno
smesso di pubblicare poesia e alcuni tra i poeti
più noti (dico contemporanei, non classici) ven-
dono anche diecimila copie”. Il professor Eco
ridimensiona, e molto, l’esaltazione di Internet
come veicolo di “libera circolazione delle poe-
sie di tutti”, ricordando inoltre che per i poeti
giovani che vogliono farsi conoscere ci sono al-
tri canali alternativi come riviste, festival e let-
ture pubbliche. A nostro parere, dovrebbero ri-
qualificarsi e aumentare di numero, questi rari
appuntamenti per i poeti, e lo stesso vale anche
per quelli per i giovani cantautori. Questa anto-
logia curata da Vanni Pierini sulla poesia del
Novecento, scritta mentre “Rulla il tamburo”, da
Filippo Turati, Pascoli e D’Annunzio, Trilussa,
Nino Oxilia e Filippo Tommaso Marinetti; di poe-
sie scritte mentre “Sui monti c’è la guerra”, da
Dino Campana, Carlo Carrà, Ardengo Soffici,
Ungaretti e Gadda, Rebora, Corrado Alvaro e
Saba; oppure “Al tempo del Duce”, da Cardarelli,
Delio Tessa, Trilussa, Sergio Solmi, Malaparte e
Bassani; durante la “Guerra e la Resistenza”, da
Quasimodo, Antonello Trombadori, Primo Levi,
Calvino, Andrea Zanzotto, Luzi e Caproni; quel-

le scritte nel periodo “Dalla liberazione al mira-
colo”, da Pasolini, Palazzeschi, Vittorio Sereni,
Nelo Risi; “Dal sessantotto all’assassinio di Moro”
da Montale, Antonio Porta, Danilo Dolci, Mario
Luzi, Edoardo Sanguineti, De Gregori, Manacorda
e Sergio Endrigo; di quelli nati “A Carosello ini-
ziato”, come Patrizia Valduga, Valentino Zeichen,
Luciano Erba, Valerio Magrelli, Elio e le Storie
Tese; le poesie sulle “Cose e paesaggi” di Gozzano,
Palazzeschi, Marino Moretti, Sandro Penna,
Maurizio Cucchi, Clemente Rebora e De Andrè;
quelle per “Il mondo del lavoro” scritte da
D’Annunzio, Penna e Cesare Pavese, Leonardo
Sciascia e Paolo Volponi, Tonino Guerra, Luigi
Tenco e Mario Socrate; e poi per i “Migranti”,
per le lotte e il sindacato, per “La battaglia del-
le idee sull’Italia e sugli Uomini”… Insomma,
questa straordinaria fotografia dell’Italia del
Novecento, potrebbe costituire un momento di
riflessione, un pit stop, un punto di riparten-
za per le nuove generazioni entrate faticosa-
mente e non senza traumi, nel terzo millennio.
Un obiettivo di ordine etico-culturale, dichia-
rato dallo stesso Vanni Pierini: “Portare qual-
che buon mattone alla costruzione di un’iden-
tità culturale italiana unitaria e condivisa, nel-
la quale le diversità e le contrapposizioni sia-
no le naturali fondamenta, il presupposto stes-
so su cui erigere un edificio comune. Il titolo
dell’antologia, Foglie della memoria, vuole pro-
prio evocare, oltre al dovere dello studio del
passato, l’unicità della “pianta” della civiltà e
la polifonia, il pluralismo incoercibile degli ap-
porti che ne consentono lo sviluppo. Se anche
un solo lettore riceverà incoraggiamento e sug-
gestioni in questa direzione, l’antologia avrà
raggiunto il proprio scopo”.



A sorpresa il Leone d’Oro è stato assegnato al
film Still life del cinese Jia Zhang-Ke, quando
l’Italia aveva sperato nell’acclamatissimo
Nuovomondo di Emanuele Crialese che, persa
la sfida per un solo voto, ha ottenuto il Leone
d’Argento Rivelazione, riconoscimento “inven-
tato” per l’occasione. Niente di fatto neppure
per la coppa Volpi destinata al miglior attore pro-
tagonista. Al bravissimo Sergio Castellitto, pro-
tagonista del film di Gianni Amelio La stella che
non c’è, è stato preferito il Superman depresso
(in Hollywoodland diretto dall’esordiente Allen
Coulter) di Ben Affleck, ingrassato di ben 20 chi-
li per interpretare quel ruolo. 
E un buon successo, con 15.000 spettatori, ha
invece ottenuto la terza edizione delle “Giornate
degli Autori”-Venice Days, la sezione indipen-
dente della Mostra promossa dall’Anac e dagli
autori dell’Api d’intesa con la Biennale. La ras-
segna, diretta quest’anno da Fabio Ferzetti, ha
visto 3.600 ospiti transitare dall’ormai famosa

Villa degli Autori, dove si sono svolti, fra l’altro,
interessanti convegni. La giornata del 6 settem-
bre è stata dedicata all’incontro organizzato dal-
la Società Italiana Autori Editori, assieme alle
“Giornate degli Autori” sul tema Diritto d’auto-
re e nuove tecnologie: rischi e opportunità. “Il
problema dei  problemi”, lo ha definito il regi-
sta Francesco Martinotti introducendo l’incon-
tro moderato dal giornalista Ernesto Assante. 
Il Presidente della Siae, Giorgio Assumma, ha
esordito definendo l’avvento delle nuove tecno-
logie la più grossa fortuna che possa capitare agli
autori: “Più canali ci sono e più si stimola la crea-
zione – ha affermato l’avvocato Assumma –. Lo
stesso vale per i produttori, perché le loro posi-
zioni sono le stesse. È importante ricordare co-
me il diritto morale degli autori sia uno stru-
mento insostituibile di protezione della creati-
vità. La Siae non può che opporsi a tutti quei ten-
tativi che, sulla scorta della legislazione statuni-
tense, cercano di affievolire la richiesta degli au-
tori a salvaguardare l’identità ideologica, che es-
si esprimono nelle loro produzioni intellettua-
li. Questo non significa un affievolimento della
posizione dei produttori, ai quali spetta la fun-

zione fondamentale  della realizzazione delle
ideazioni autoriali. Compito fondamentale del-
la Siae – ha concluso Assumma – è quello di por-
re a disposizione di tutti gli operatori interessa-
ti soluzioni tecniche che contemperino i loro ri-
spettivi interessi”. 
Il Presidente delle “Giornate degli Autori”,
Roberto Barzanti, ha  tra l’altro ricordato il la-
voro svolto come parlamentare europeo nelle di-
rettive che si sono occupate della questione dei
diritti (principalmente la 2001/29) e ha richia-
mato l’attenzione sulla Carta Europea per lo svi-
luppo del cinema on line, firmata nel maggio
scorso a Cannes e presentata dal Commissario
Ue Vivianne Reding, nella quale viene citato il
recente accordo tra la Siae e Fastweb come un
esempio possibile di salvaguardia del diritto nel
rispetto della nuova tecnologia. 
È poi toccato al presidente dell’Unione produt-
tori Riccardo Tozzi parlare delle conseguenze
dell’impatto che le nuove tecnologie hanno pro-
vocato sui produttori cinematografici: “Oggi par-
liamo di Internet e di cinema sui telefonini, ma
anche l’avvento della televisione allora fu un trau-
ma. La tecnologia non è né buona né cattiva, è

VIVAdall’interno

VENICE DAYS 2006/DIRITTO D’AUTORE

AL TAVOLO DEI NUOVI MEDIA
di Daniela d’Isa

Aperta con una querelle tra la Mostra del Cinema e la Festa Internazionale di Roma
(ampiamente pubblicitaria per ambedue gli eventi), Venezia 2006 si è consumata senza
troppi divi e con le inevitabili polemiche sui premi.Un buon successo hanno ottenuto
anche quest’anno le “Giornate degli Autori”-Venice Days, ormai alla terza edizione, la
sezione indipendente della Mostra promossa dall’Anac e dagli autori dell’Api d’intesa con
la Biennale di Venezia

Qui sotto, Fabio Farzetti, con
Davide Croff, Presidente 

della Biennale di Venezia.
Nell’altra pagina, 

una scena di “Khadak”. 
Un momento del Convegno Siae 

alle “Giornate degli Autori” 
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inevitabile. Ha ragione Assumma – ha inoltre sot-
tolineato Tozzi – quando dice che autori e produt-
tori hanno interessi comuni di tutela. Dobbiamo
costituire un tavolo noi produttori in concerto con
gli autori. Dobbiamo fare delle proposte concre-
te per creare delle centrali di diritti. Vedo molte
possibilità di sinergie con la telefonia”.
Ernesto Assante, dopo aver dichiarato di essere
un appassionato di Iptv (il sistema che permet-
te di veicolare contenuti televisivi in formato di-
gitale attraverso Internet a banda larga) ha dato
la parola  a Piero De Chiara di Telecom Italia,
presidente Digti (l’associazione per lo sviluppo
e la promozione del digitale terrestre cui aderi-
scono Rai, Mediaset, la7, Dfree, Frt, Fondazione
Ugo Bordoni e Aeranti-Corallo). De Chiara ha
riconosciuto che in realtà  siamo ai primissimi
passi e l’Iptv offre ancora un catalogo limitato di
film: “Abbiamo perso un po’ di tempo, ma al-
meno registro che il dibattito è già maturato, non
si parla solo di pirateria; oggi tutti sappiamo che
la distribuzione on line è una grandissima occa-
sione per tutti quanti, nonostante siamo ancora
all’inizio. Ma il vero salto della Rete è la fine del-
la scarsità nell’accesso ai prodotti; lo spettatore
potrà scegliere, in qualsiasi momento, non tra
centinaia, come avviene oggi, ma in un archivio
illimitato di titoli di tutte le cinematografie e di
tutte le epoche. È evidente il valore non solo in-
dustriale, ma anche culturale di questo salto.
Perché questo salto non è ancora avvenuto?
Abbiamo incontrato ostacoli legali quali, ad
esempio, la frammentazione nazionale dei tito-
lari dei diritti o, in molti casi, addirittura l’irre-
peribilità del detentore del diritto. Inoltre il mo-
dello di business che i produttori ci hanno sino-
ra  proposto è preistorico; ci hanno venduto un

numero di titoli limitato. Credo – ha concluso
De Chiara – che in futuro il modello evolverà e i
produttori offriranno direttamente i loro pro-
dotti ampliando il catalogo e sfruttando le no-
stre reti di telecomunicazioni o, ancor meglio,
definendo modelli di spartizione  percentuale
dei ricavi tra produttori e fornitori del servizio
di distribuzione”. 
A questo punto il moderatore dell’incontro si è
chiesto se le nuove tecnologie non possano in-
generare l’equivoco per cui tutti si sentano au-
tori senza esserlo. Ha offerto così la parola al re-
gista e autore Emidio Greco: “Quest’uso delete-
rio della cosiddetta democratizzazione della cul-
tura comprende che qualcuno si senta musici-
sta usando delle musiche create da altri e regi-
sta usando film girati e pensati da altri. Credo
poi – ha sostenuto Graco – che le tecnologie ab-
biano una velocità micidiale, che si associa  ad
un malinteso di fondo. Poiché è possibile utiliz-
zare tutto, io me ne approprio… è un’equazione
sbagliata. Nel momento in cui si utilizza gratis
un’opera non si capisce che qualcuno invece ci
guadagna. Ogni giorno la democratizzazone del-
la cultura è in realtà la tabula rasa della cultura”..
Il regista Massimo Sani si è soffermato sulla cen-
tralità del diritto morale degli autori (che il
Presidente Assumma ha definito non un diritto
a tutela, ma un diritto della personalità degli au-
tori) ed ha letto una lettera con cui grandi auto-
ri americani – tra cui Scorsese, Redford e Pollack
– denunciano la sostanziale assenza del diritto
morale nella disciplina del copyright, di cui in
America sono titolari gli Studios. Hanno chiuso
l’incontro Lucia Bistoncini, direttore della
Sezione Cinema della Siae e Manlio Mallia, a lun-
go responsabile dell’Ufficio Multimedialità del-

la Società Italiana Autori ed Editori e oggi del
nuovo Ufficio di diretta collaborazione con il
Consiglio di Amministrazione. 
Lucia Bistoncini ha sottolineato che gli autori e
la Siae hanno tutto l’interesse che si sviluppino
presto contorni più definiti di questi nuovi mo-
delli di business, auspicando che i produttori
mettano in atto strategie di effettiva valorizza-
zione dei film, non più in condizioni di debolez-
za contrattuale, come avveniva in passato ogni
volta che si apriva un nuovo mercato di sfrutta-
mento delle opere. Inoltre, per la Bistoncini,
complementare allo sviluppo della creazione e
della circolazione delle opere nel nuovo ambien-
te digitale è l’adozione di sistemi digitali (Drm)
per l’amministrazione dei diritti e il pagamento
dei compensi. “Anche in questo ambito – ha ag-
giunto la direttrice della Sezione cinema – la Siae
è pronta a far la sua parte, purché questi processi
entrino presto a far parte del know-how delle im-
prese del settore”. Manlio Mallia ha fatto presen-
te che tutti i più grandi operatori hanno sottoscrit-
to le licenze predisposte dalla Siae per l’utilizzo
della musica su Internet e sulla telefonia mobile,
precisando anche che la Siae – prima in Europa
per la riscossione dei diritti d’autore sulle suone-
rie dei cellulari – è disponibile anche a discutere
con i produttori un mandato per l’affidamento di
taluni dei loro diritti e per intensificare la colla-
borazione contro la pirateria. 
Nel sottolineare, infine, l’importanza della Carta
europea di Cannes, Mallia ha ricordato che “il
programma comunitario a sostegno della pro-
duzione e circolazione del cinema nel mercato
interno, Media 2007, dedica particolare atten-
zione proprio agli investimenti tecnologici tesi
a favorire le reti di distribuzione europea”.
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Ferrarese di nascita, Franco De Gemini ha tra-
scorso il periodo dell’adolescenza nella Torino
della Seconda Guerra mondiale suonando a li-
vello di hobby l’armonica a bocca, uno strumen-
to che per altro nella Torino di quegli anni era
parte del bagaglio giovanile di molti. Soprattutto
degli appassionati di musica che, a parte l’emit-
tente radiofonica di Stato (il cui repertorio va-
riava da La raspa del Canadà a Vola colomba),
avevano ben poca occasione di ascoltarne di buo-
na.
In ogni caso, ben presto, quello che poteva es-
sere considerato un passatempo, diventò un me-
stiere: iniziava, infatti, a tenere concerti con
gruppi di coetanei e addirittura apriva una scuo-
la dove si insegnava lo strumento, il club armo-
nicisti torinesi. 
Dopo alcune esperienze, fra cui serate d’avan-
spettacolo di Mario Ferrero, iniziava a farsi ap-
prezzare per la particolarità del suo suono da al-
cuni Maestri. Nel 1957 Angelini lo volle in or-
chestra quale solista al Festival di Sanremo. E
qui cominciano i ricordi di Franco De Gemini,
ricordi che, per esigenze di spazio ma, forse, per-
ché avulsi da una logica consequenziale, prefe-
riamo riportare ad argomento.

CCoommiinncciiaammoo  ccoonn  ll’’eessoorrddiioo Sanremese. “Torino,
mi chiama il direttore della Rai, Viarengo, e mi
invita a partecipare ad una trasmissione per be-
neficenza (senza compenso, quindi). Io accetto
e il giorno stabilito mi presento in teatro: il vuo-
to assoluto, non c’era nessuno. Vado allora dal

direttore e gli faccio presente la questione. 
‘Ma non l’hanno avvisata che era stata rimanda-
ta?’ mi fa. E chiama il suo vice, Vannini, chie-
dendogli perché non mi avesse avvisato. 
‘Ah, se dovessi avvisare tutti starei fresco’ è la
risposta. 
‘È una questione di educazione’ faccio io.
‘Se le cose stanno così lei non suonerà mai più
in radio’. 
Ed io: ‘Non mi preoccupo, tanto qui i direttori li
cambiano ogni momento’. 
Apriti cielo! Diede addirittura l’ordine di non
farmi più entrare in Rai. Fortuna volle che, quel-
lo stesso giorno, proprio appena uscito da que-
gli uffici, incontrassi il Maestro Cinico Angelini: 
‘Giusta chiel! A l’ai una roba per chiel’ (tradu-
zione dal piemontese: “Proprio lei! Avrei una
cosa per lei”).
‘Quando e dove?’ 
‘A Sanremo. Ci vediamo domani in Rai per le
prove’. 
Malgrado i veri e propri cavalli di Frisia messi

personaggi

FRANCO DE GEMINI 

L’UOMO DELL’ARMONICA A BOCCA
di Piergiuseppe Caporale

Noto anche (ma solo fra gli addetti ai lavori) come “il Cardinale Richelieu”, Franco De
Gemini è oggi un corpulento signore dall’eloquio facile, ottimo intrattenitore, prolifico
editore musicale, discografico… soprattutto, però (anche questa volta solo fra gli addetti
ai lavori, purtroppo) è “harmonica man”. Prima di arrivare al perché di questo
soprannome (che, peraltro, non è mai stato conferito ad altri strumentisti del genere, tipo
Toots Thielemans, per capirci), è necessario fare attenzione ai prodromi, alle origini di
una carriera che fonda le sue basi su un tipo di strumento troppo spesso considerato
dilettantistico, da oratorio salesiano (absit iniuria verbis) o consimili

Qui accanto, un appunto 
autografo di Morricone.

Sotto un ritratto 
di Franco De Gemini



finisce più. Morricone mi ha dato le tre note e,
poi, mi ha lasciato libero, dandomi un appunto
su quanto avrei dovuto esprimere”. 
“Sempre con Ennio – continua a raccontare De
Gemini – ho fatto Per un pugno di dollari: ero lì
con la mia armonica e, in regia, discutevano del
fatto che non era arrivato il percussionista e non
sapevano come fare perché serviva il suono del-

l’incudine. Io, allora, sono andato al leggio del
percussionista ed ho proposto di suonarlo io l’in-
cudine. Necessità fa virtù ed Ennio mi ha detto
di provarci. Dopo varie prove abbiamo riascol-
tato e Morricone, soddisfattissimo, mi fa ‘Bravo
Franco, il fatto che hai anticipato tutte le entra-
te ha migliorato sensibilmente l’effetto’. C’è so-
lo un piccolo particolare: io non me ne ero ac-
corto e se avessi dovuto rifarlo non ne sarei mai

dal Vannini (e conclusi con un ‘Ca vada a pià ‘n
tel…’ da parte del maestro) sono andato a
Sanremo”.

IInncciiddee  ii  ssuuooii  pprriimmii  ddiisscchhii con Berto Pisano per
la casa discografica Fonit Cetra (anch’essa tori-
nese, almeno allora). Esordisce nel mondo del-
le colonne sonore con Cicognini in Pane Amore
e Fantasia: è l’inizio di una fervida at-
tività in centinaia di produzioni di di-
schi e colonne sonore originali di film
con musiche di Morricone, Trovaioli,
De Masi, Ortolani, Umiliani, Pregadio,
Piovani, Savina, Piccioni, Ferrio, Nicolai,
Rustichelli, Serio, Alessandroni, Micalizzi,
Fidenco, Cipriani, Nascimbene, Macchi,
Ferrara e molti altri.
Il soprannome di harmonica man, in
ogni caso, arriva con C’era una volta il
West. A questo proposito De Gemini è
sorridentemente polemico: “Ti leggo
quanto scritto da un tuo collega parlan-
do di Charles Bronson: ‘…lui non par-
la molto nel film. Esprime tutto il suo
dolore e il suo tormento con la sua mu-
sica e la sua armonica. Ancora una vol-
ta Ennio Morricone ha fatto meraviglie
e Sergio Leone si ricorda che, durante
la registrazione in studio di quest’aria
strumentale – che andava poi a diveni-
re celeberrima – le sue mani erano in-
torno al collo del povero musicista vi-
cino allo strangolamento. Leone serra-
va più o meno per canalizzare il soffio e
costringere l’interprete ad ottenere non
solo una semplice esecuzione della par-
tizione scritta da Morricone, ma un ve-
ro pianto di dolore’. Io non discuto,
Morricone ha scritto le tre note – esat-
tamente tre – ma, a parte il suo sublime
arrangiamento, io da quelle tre note do-
vevo trarre qualcosa che fosse il più vi-
cino possibile all’intenzione del film.
Orbene, ricordiamo la scena del film:
Bronson ha le mani legate dietro la
schiena mentre uccidono il fratello del
ragazzino. In bocca l’armonica non poteva muo-
verla proprio perché aveva le mani legate, avreb-
be soltanto potuto soffiare e aspirare, o al limi-
te, trarre una nota sola. Tornando allo ‘strozza-
mento’, chiunque lo avesse fatto non avrebbe
potuto assolutamente canalizzare l’aria, perché
questa non arriva dai polmoni, bensì dal naso (la
bocca è, ovviamente, chiusa). Va da sé che quan-
to affermato dal giornalista è una balla che non

stato capace”.

UUnnoo  ddeeii  rriiccoorrddii più forti, però, riguarda Franco
Ferrara, il maestro di cui fu detto che era più
grande di Toscanini: “Eravamo negli anni ’50 a
Torino, in Rai… Il film era Italiani brava gente
e mi chiamano per suonare l’armonica. Arrivo e
mi trovo a dirigere l’orchestra nientemeno che

Franco Ferrara: logicamente avevamo
tutti il terrore di un maestro come lui.
Arriva il mio turno, Ferrara mi apo-
strofa: 
‘Professore…’. 
Io gli dico ‘Maestro, mi perdoni, al
Conservatorio io ci sono solo passato
davanti’. 
Mi guarda con aria interlocutoria:
‘Allora, come la devo chiamare?’. 
‘Io mi chiamo Franco, come lei’. 
‘Venga qui’ e mi mostra la partitura di-
cendomi dove dovevo entrare ecc. ‘Ha
capito?’ 
E io: ‘C’è solo un piccolo problema:
che diriga lei o uno qualunque, io non
ci capisco lo stesso un tubo’. 
‘E, allora, come facciamo?’ 
E di nuovo io: ‘Mah, mi venga dietro’. 
Com’è, come non è, attacchiamo a suo-
nare: c’era un tema che doveva esegui-
re prima Severino Gazzelloni al flau-
to traverso, poi io e, per ultimo Asciolla
con la sua viola. Si può ben immagi-
nare che sensazione. Insomma arriva
il mio turno ed io comincio: a un cer-
to punto Ferrara smette di dirigere ed
io, naturalmente, mi fermo: 
‘Maestro dove ho sbagliato?’ 
‘No, andava benissimo, perché si è fer-
mato?’ 
‘Maestro, perché lei ha smesso di di-
rigere?’ 
‘Quando c’è un solista io non dirigo,
do solo gli attacchi all’orchestra per-
ché, sennò, il solista fa quello che vo-
glio io e non quello che vuole lui’. 
Ho concluso dicendogli: ‘Ha visto che

non ci capisco niente?’. 
Tutto, poi, si è concluso magnificamente. Siamo,
poi, diventati amici. Anzi a questo proposito c’è
un altro episodio che dimostra la grandezza di
Ferrara. Una sera, a Roma, avevo appuntamen-
to a cena al ristorante con  lui e Francesco De
Masi. Quella sera sono arrivato un po’ in ritar-
do perché avevo lavorato tutto il pomeriggio: ave-
vo con me diverse armoniche, fra cui quella da
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accompagnamento, una doppia sventola lunga
una sessantina di centimetri. Lui vede quel ma-
stodonte e mi chiede cosa fosse: io gli spiego a
cosa serve, che ha 48 accordi, maggiori, mino-
ri, settime ecc. 
‘Posso provare?’ mi fa. 
La prende in mano, la rigira, l’esamina attenta-
mente e poi: ‘Facciamo un pezzo insieme?’
Optiamo per Blue Moon. 
‘In che tonalità?’ 
E io: ‘Do, la minore, re minore, sol settima’ 
…Attacchiamo, la facciamo tutta compreso l’in-
ciso. Non ha sbagliato un accordo ed era la pri-
ma volta che prendeva in mano un’armonica.
Alla fine, naturalmente, grandi applausi degli
astanti e lui ha preso il cappello e ha fatto il giro
dei tavoli (naturalmente senza prendere nien-
te). Un grande, un grandissimo”.  

PPooii  cc’’èè  ll’’iinnccoonnttrroo con Leonard Bernstein: “La
colonna sonora era quella di West Side Story e
me lo ritrovo in regia: non dirigeva lui, era lì sol-
tanto come autore. Ci volevano due leggii solo
per la musica: tutto nero, pieno di note.
Attacchiamo, si comincia: avrò fatto si e no die-
ci battute, non di più. Dalla regia Bernstein in-
terrompe e fa:
‘Please Mr. Digeminai, come here’. 
Io vado. Soliti convenevoli alla ‘Nice to meet you’,
e mi dice: ‘Ho qui con me un disco americano
con un’armonica che suona. Te lo faccio senti-
re: vorrei lo stesso tipo di suono’. Cosa che ac-
cade…. Tutti in regia stiamo ad ascoltare. 
‘Allora?’ mi fa. 
Ed io: ‘Mah, quell’armonicista lì è un cane’.
Stupore di Bernstein mentre tutti sghignazzano,
finche il fonico non gli dice: ‘Maestro, guardi che
è lui che suona’. 
‘E allora perché non hai suonato così?’ 
Ed io: ‘Mi dia almeno il tempo di leggere quella
marea di note’.
Un altro che si è spesso servito di “harmonica man”
è Armando Trovajoli: “Una volta mi chiama:
‘Vieni in studio che ho una cosa apposta per te’. 
Io vado, la base era già fatta, do uno sguardo al-
la musica, attacchiamo. Ci davo dentro, il pezzo
mi piaceva durava tre minuti. A circa un minu-

to e mezzo Trovajoli schiaccia il bottone: 
‘A Fra’, ma vaff…’.
‘Che c’è?’ 

‘Eh, vieni qui in regia che te lo dico’. 
Io vado e gli dico: ‘Che è successo, mi sembrava
di andare bene’. 
E lui: ‘Non bene, benissimo. Solo che, quando ti
ho interrotto eri arrivato al massimo. Poi che
avresti fatto?’ 
Aveva ragione da vendere: era un’ulteriore di-
mostrazione che è uno dei più grandi musicisti
non soltanto della nostra epoca. 

FRANCO DE GEMINI

“FU UNA… SCOPERTA”.

IL RICORDO DI UN REGISTA

Oltre 54 film all’attivo, un regista nato nel cinema.
Andrea G. Castellari così ricorda una vera e propria..
scoperta: “Torno con la memoria al mio primo film,
Sette winchester per un massacro ed al momento
più atteso. Nella grande sala “0” della vecchia Fono
Roma, un pienone di professori d’orchestra, il mae-
stro Ferrara pronto a dirigere la musica scritta da
Francesco De Masi. Entra, nell’enorme sala d’incisio-
ne, un giovane molto alto, dal viso alla Lino Ventura,
poteva essere benissimo uno dei protagonisti del mio
film. Chiedo con lo sguardo a De Masi: ‘Ma chi è?’. Il
maestro mi fa cenno d’aspettare… il giovanottone
ha una borsa da ragioniere, piena e gonfia. Guardo
con curiosità cosa stia facendo. Tira fuori dalla bor-
sa consunta una serie di scatole rettangolari di tutte
le misure. La mia curiosità arriva al diapason… fino
a quando non si porta alla bocca lo strumentino, un
rettangolino che spariva tra le sue manone, ma il suo-
no…!, il suono mi fece subito impazzire: l’armonica
a bocca! Pazzesco, un suono straordinario, un’emo-
zione cazzuta! Mi ritrovavo improvvisamente nel ve-
ro West americano, non nelle campagne romane ma
nella Monument Valley, in Arizona, nel Texas!
Quell’uomo era Franco De Gemini…”. (P C.)  

In queste pagine, 
personaggi dei film 

musicati da 
Franco De Gemini



FFrreennaannddoo  qquuii la vera e propria marea di ricordi,
di aneddoti. sorge spontanea un’altra domanda
che verte sull’attività editoriale e discografica
svolta in una vita da Franco De Gemini: “A fare
l’editore ho cominciato 40 anni fa. Avevo sco-
perto una cosa: quando andavo a suonare tira-
vano tutti sul prezzo (‘qui non ci si guadagna…’).
Siccome non sempre suonavo e quando non lo
facevo andavo in regia ed ascoltavo cosa succe-
deva, conoscevo i registi ecc. E poi mi sono co-
minciato a chiedere: ‘Ma questi continuano a
piangere e continuano a fare film. Perché?
Fammi studiare la faccenda’. Mi sono informa-
to, ho imparato ed è partito tutto. Ho comincia-
to a fare il produttore, poi l’editore, poi ho mes-
so su la casa discografica…”.
Quest’anno ricorrono infatti i 40 anni della beat
records e altrettanti di iscrizione alla Siae da par-
te di Franco De Gemini. Oltre agli 800 e passa

FRANCO DE GEMINI

800 COLONNE SONORE

Tante sono le colonne prodotte e interpretate da Franco De Gemini e per le solite e ovvie esigenze di spazio gior-
nalistico non le possiamo citare tutte (solo le principali): Adios Gringo, America paese di Dio, Ammazzali tutti e
torna solo, Arizona Colt, Una bara per lo sceriffo, Bounty Killer, Il buono il brutto e il cattivo, Campa carogna la
taglia cresce, Che c’entriamo noi con la rivoluzione, C’è Sartana vendi la pistola comprati la bara, C’era una vol-
ta il West, Cane arrabbiato, La carica delle patate, Lo chiamavano trinità, Colpo maestro al servizio di sua mae-
stà britannica, Di che colore è il vento, Due Croci a Ranger Pass, Ettore lo fusto, E venne il tempo di uccidere,
L’importanza di avere un cavallo, I lunghi giorni della vendetta, Io sto con gli ippopotami, Italiani brava gente, Lone
Wolf McQuade, Napoli spara, Per favore non sparate, Per mille dollari al giorno, Per un pugno di dollari, Prega il
morto ammazza il vivo, Quel maledetto giorno della resa dei conti, Quella sporca storia del West, Quindici forche
per un assassino, Il racconto della giungla, Il ranch degli spietati, Ringo il volto della vendetta, Sartana non per-
dona, Sette contro tutti, Sette dollari sul rosso, Sette winchester per un massacro, La sfida dei McKenna, Lo
squartatore di New York, Thunder, Thunder III, Troppo per vivere, poco per morire, Vado l’ammazzo e torno, W
la muerte tua!... (P. C.) 

IN EDIZIONE
Morte a Venezia, Ludwig, Lo chiamavano Trinità, Continuavano chiamarlo Trinità, Più forte ragazzi, Io sto con
gli ippopotami, Sepolta viva, Il sorriso del grande tentatore, Un esercito di 5 uomini, L’anticristo, Holocaust
2000, Lo squartatore di New York, Talos the mummy, Sessomatto, Il medico… la studentessa, Teresa la la-
dra, Tutto a posto… niente in ordine, Il profumo della signora in nero, Straziami ma di baci saziami…

film nelle cui colonne sonore ha suonato (per
non parlare di quelle in edizione), il range dei suoi
interessi abbraccia gran parte dello scibile musi-
cale: si va, ad esempio, da Il brigante, dramma in
due parti danzato, recitato, suonato e cantato,
con libretto di Sergio Patou Patucchi e musiche
di Sergio Montori, a L’isola delle donne, operet-
ta in tre atti scritta da Dino Burro e musicata da
Nadyr Vietti. Poi, ancora, le rarissime incisio-
ni discografiche dello scomparso Domenico
Ceccarossi, stimato il più grande cornista del
secolo appena scorso. Per non parlare del Quartet
Maulus, quartetto francese di giovani fisarmoni-
cisti che ha messo insieme Piazzolla, Galliano e la
tradizione con un risultato letteralmente eccezio-
nale. Insomma, la passione per la musica, per lo
strumento, va al di là di quello che potrebbe sem-
brare solo business. D’altronde, se non fosse co-
sì, non ci potrebbe essere harmonica man.
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Enrico Vaime è un uomo che fino a qualche an-
no fa il pubblico poteva riconoscere solo per le
foto da bel tenebroso sulle quarte di copertina
dei suoi libri; un uomo che ha costruito di na-
scosto il grande mito del sabato sera televisivo
(comici e canzonissime inclusi); un uomo che
ha anche un passato da giornalista, da giramon-
do, da intellettuale impegnato amico di intellet-
tuali impegnati, da sciupafemmine... Insomma:
uno così, un divo! Da non crederci. E invece chi
scrive è stato testimone più volte di questi ar-
rembaggi pubblici a Enrico Vaime. Lui rispon-
de con garbo e cerca di passare oltre rapidamen-
te, senza deludere troppo i fan. “Mi imbarazza,
sì, lo devo ammettere”, risponde a richiesta di
spiegazioni; ma se gli ribatti che tutti i divi si di-
cono imbarazzati di fronte a certe manifestazio-
ni di popolarità, ecco che ti ritrovi il Vaime di
sempre: “Mica vero. I divi, quelli veri, fanno fin-
ta di essere imbarazzati e poi ci sguazzano in cer-
te cose. Anzi, pensano che gli sia dovuto, il sa-
luto della gente per strada”.
Dunque, giacché siamo qui per raccontare Vaime,
cerchiamo di premettere qualche informazione
che possa essere utile a inquadrare (storicamen-
te?) il personaggio: nascita umbra (“Perugia,
Perugia!”) e scuole a Napoli (“Giusto in tempo
per vedere l’ultimo, vero avanspettacolo”). Poi
un posto in Rai per concorso, a Milano, con con-
seguenti successive dimissioni per abbracciare
la carriera di scrittore a tutto tondo (“Come au-
tore teatrale debuttai al Festival dei Due mondi
di Spoleto del 1964. Ero un ragazzo, la comme-

dia si chiamava I piedi al caldo: fui censurato e
mi montai la testa”). E così il cabaret milanese
con Marcello Marchesi in quinta e davanti una
platea fitta fitta di intellettuali d’ogni sorta, da
Giancarlo Fusco a Luciano Bianciardi, per in-
tenderci. Parallelamente, il giornalismo con le
edizioni di Cino Del Duca e poi lentamente il ri-
torno in Rai, da autore esterno, fino a creare il
mito del varietà del sabato sera. E da lì, l’empi-
reo del teatro leggero (“Che tra l’altro è pesan-
tissimo!”), le commedie musicali scritte con Italo
Terzoli e il rapporto costante con
Garinei&Giovannini. Va bene: e il divo, quando
nasce? Ora, verso la settantina a La 7; dove ogni
mattina Vaime furoreggia con un monologo sa-
tirico di un decina di minuti nel quale dovreb-
be parlare di traffico e invece commenta tutt’al-
tro per il godimento dei suoi – numerosi – spet-
tatori. Nel senso che Vaime ogni mattina si sve-
glia verso le quattro; legge i giornali, prepara il
suo pezzo e va in onda alle sette. Tutti i giorni:
poi dite che non meritava di diventare un divo!
Senza contare il talk-show del sabato e della do-
menica, sempre su La 7, e il sabato mattina alla
radio con Fabio Fazio e Simona Marchini. Una
macchina da guerra; ma se gliela dici così, pro-
prio con queste parole, lui si schernisce: “Sì, la

guerra l’ho conosciuta, a Perugia. Eravamo una
città un po’ defilata dal fronte e gli angloamerica-
ni ci mandavano i soldati più eclettici della coali-
zione: ho visto marocchini, brasiliani, australia-
ni perfino. Qualcuno è rimasto lì: ci hanno ruba-
to le donne perugine e se le sono sposate. Non
sempre le migliori, per fortuna”. E dunque, la do-
te maggiore di Vaime è l’ironia, la capacità costan-
te di inventare battute a ripetizione, la dote natu-
rale di trasformare ogni storia pubblica o privata
in un romanzo (tanto che alla fine non sai se ha
raccontato la verità o si è inventato tutto). 

Allora, da dove cominciamo? Teatro, televisio-
ne, radio, cinema: quale di questi generi ti vie-
ne in mente, per primo, quando pensi a te, alla
tua attività?
La speranza è di non doversi definire mai. I mo-
menti più critici li vivo quando mi chiamano co-
me ospite in televisione e mi chiedono: che de-
finizione ci mettiamo nel sottopancia? Socio Aci,
dico io. Una definizione che non fa male a nes-
suno. D’altra parte, che ci vuoi far mettere, nel
sottopancia? Scrittore? Troppo. Autore? Sono
tutti autori... La gente comune – che poi ne sa
sempre più di noi – non sapendo spesso come
definirmi, mi chiama regista. Regista! Un ruolo

personaggi

ENRICO VAIME

LA RIVINCITA DELL’AUTORE
di Nicola Fano

Enrico Vaime oggi viene riconosciuto per strada: le persone più disparate lo fermano, lo
salutano, magari commentano persino le sue battute... Un autore divo: una
contraddizione. Colloquio con un autore che ha speso la vita dietro le quinte (del teatro,
della radio, della televisione, del cinema). Parlando di teatro, radio, televisione, cinema

Accanto, Paolo Panelli, Mina e
Walter Chiari nelle “Canzonissima”

del 1968, firmata Vaime.
Foto TecheRai



difficile, misterioso. E io mi guardo bene dal
contraddirli.

Sì, però io lo so che non sei un regista. Forza, de-
finisciti: teatro, televisione, radio...
Forse la cosa che mi identifica di più è quella che
ho fatto per primo e più a lungo: la radio. Ho co-
minciato negli anni Sessanta... 

Quindi la radio è il mezzo che ti piace di più?
Quello che mi dispiace di meno. Però ammetto
che oggi è più facile, per un autore, fare la radio:
per la semplice ragione che uno prima scrive le
cose e poi le dice in radio, direttamente. Non c’è

più la mediazione dell’attore. Una volta, negli
anni Sessanta, noi scrivevamo dei testi che poi
venivano recitato dagli attori. E c’erano anche
vincoli formali piuttosto impegnativi: il lessico,
la punteggiatura. Per un attore che disponeva al
massimo che 1.000, 1.500 parole di vocabolario
bisognava scegliere quelle giuste, senza strafa-
re. E poi la punteggiatura: un attore ci si dovreb-
be appoggiare per le intonazioni. E invece i se-
gni di interpunzione venivano guardati con dif-
fidenza: due punti, punto e virgola, trattino! Che
è il trattino? Come si recita? Mi ricordo che in
un caso, lavorando per uno degli attori che più
ho amato, Gino Bramieri, provai ad aiutarlo in

un altro modo: con le parentesi. Nel testo inse-
rivo delle parentesi che, secondo me, dovevano
aiutarlo nelle pause, nelle intenzioni... E inve-
ce lui quando vedeva le parentesi si bloccava: che
è, si deve recitare, la parentesi? 

Ora questo problema l’hai risolto: ti esponi in
prima persona e quindi non hai più bisogno di
scriverti virgole e parentesi. Ti scrivi tutto?
Per la radio, poco; per la televisione scrivo qual-
cosa di più, qualche appunto, la traccia, uno sca-
lettone. Ma poi lo seguo fino a un certo punto:
diciamo che prevedo dove devo andare a finire
e in genere ci arrivo seguendo solo i capoversi di

quello che mi sono scritto. 

Un improvvisatore!
Insomma, improvvisatore! Improvvisare è un me-
stiere specifico: o lo sai fare o non lo sai fare.

E tu lo sai fare, quindi ti prendi la grande rivin-
cita dell’autore: improvvisare su se stessi...
La rivincita dell’autore, è vero, però si rischia di
più. Non sempre un autore ha la malizia neces-
saria per usare certi meccanismi che gli attori

conoscono bene... certe esitazioni, certe alzate
di voce, certe caccole...

I trucchi comici! Ma tu li conosci bene.
Sì! Li conosco ma mi ripugnano. 

Il che non ti impedisce di usarli: sei diventato
un buon attore. 
Adesso non offendiamo. L’attore che scaccola
mi ha sempre dato fastidio: bisogna usare i truc-
chi con parsimonia. 

Ma poi, comunque, qualcosa di sensato bisogna
pur dirlo...

È per questo che preferisco la radio (come frui-
tore, voglio dire): perché non c’è la menzogna del-
l’immagine, come in televisione. Alla radio quel-
la che conta è la parola e le parole mi interessano
molto più delle immagini. Senza contare che è più
difficile mistificare la realtà con le parole. 

Ma la radio gode di buona salute? 



Ci prova, benché molti dirigenti si sforzino di far-
gli venire un accidente. Comunque, la radio non
l’ammazza nessuno: è un mezzo facile da usare, e
anche particolarmente economico. Tutto questo
la rende libera. Ecco: ho fatto il mio proclama.

E la televisione, come sta? Meglio della radio,
direi. O comunque ha miglior stampa. 
La televisione ha un fascino maggiore perché
sembra più facile da capire. La radio richiede un
minimo d’abitudine alle parole, al discorso; la
televisione, apri gli occhi e guardi... poi quello che
capisci... chissà? Tutti sono convinti di vederla,
ma in realtà la guardano e basta: la televisione na-
sconde degli abissi di difficoltà di comprensione.
Le luci, le scenografie, le coreografie, le luci... tut-
ti mezzi che allontanano la verità.

Questi sono tutti mezzi tipici dello spettacolo!
A certi livelli lo spettacolo è finzione. E la televi-
sione può esserlo al massimo livello. Il bello del-
la televisione, al contrario, è la diretta: l’idea che
tu stai vedendo una cosa che sta accadendo in quel
momento lontano da te. Se devo vedere qualcosa
di registrato, allora vado al cinema, a teatro: lo
specifico della televisione è la diretta, punto. 

Ma tu, a far televisione ti diverti?
Sempre meno. E per una ragione semplice: per-
ché questo mondo è sempre più inquinato. Non
perché ci sia una congiura: semplicemente per-
ché la gente che fa questo mestiere è sempre più
impreparata. E di conseguenza più aggressiva per-

ché ha paura di venire scoperta e venire scalzata.
Per questo certi dirigenti diventano più arrogan-
ti... Lavorare con i dilettanti è più difficile. 

Non è la televisione che ha fatto l’elettorato di
Berlusconi?
Mah, è anche viceversa. Comunque non credo...
penso che la televisione di oggi, quella meno po-
liticizzata, ha puntato tutto sulla rozzezza, sul cat-
tivo gusto: e questo ha abbassato il livello gene-
rale. Dall’informazione all’intrattenimento: è
tutto più volgare perché tutto deve essere più
vendibile. 

Insomma, non credi che il cattivo gusto sia sta-
to perseguito dalle reti Mediaset con una tena-
cia degna di altri progetti?
All’inizio, sì! Forse, all’inizio. Ma poi le reti Rai
hanno seguito quell’esempio: perché? La colpa
è anche loro: hanno seguito un modello sbaglia-
to e si sono allineate al peggio. E adesso sono tut-
te uguali. 

Ma non era meglio la televisione che si poneva l’o-
biettivo di essere educativa?
Così è nata la televisione in Italia negli anni
Cinquanta. Però aveva un difetto: pedagogismo
spinto, misto a quella concezione cattolica in ba-
se alla quale bisognava insegnare a essere miglio-
ri senza esserlo. E questo vale ancora adesso: tan-
ti dirigenti Rai vogliono insegnarci a vivere come
loro. Non meglio o in modo più sano: semplice-
mente come loro. Una bella prevaricazione!

Il teatro, invece, è libero?
È più libero della televisione, sì. Ma non libero
in assoluto: in Italia non c’è niente di libero. 

Sì, però è meglio.
Diciamo che il teatro non vuole lucrare: gli basta in-
trattenere. E poi il teatro ha la fortuna di essere fat-
to, per lo più, di persone appassionate.
Contrariamente a quanto accade in televisione. Ecco:
nel teatro c’è più fantasia... più sogno, anche. 

Eppure, il fatto che nei cinque anni appena pas-
sati tanti comici e satirici della Tv abbiamo fat-
to teatro...
Hanno fatto teatro perché in televisione non li
chiamava nessuno: diciamocelo con sincerità. 

Ma è ben questo il problema!
No, il problema è che la televisione ha un mer-
cato diverso, più difficile del teatro. Se vuoi più
disonesto, ma comunque diverso. E poi per un
attore il teatro ha un fascino incredibile: un sen-
so di potenza assoluta, ha il pubblico in mano,
può fare quello che vuole... l’attore quando è in
scena non capisce più niente! Questo è il fasci-
no del teatro. 

Però, insomma: vuoi dire che la Tv di Berlusconi
non ha lasciato a casa volutamente tanti attori,
tanti personaggi – diciamo così – scomodi?
Non Berlusconi: la politica! La gestione politica
della televisione. 

82

VI
VA

VE
RD

I
Enrico Vaime a “Omnibus”. 

Accanto, Enrico Montesano in
“Malgrado tutto, beati voi” 

di Terzoli e Vaime



Vuoi dire che certi dirigenti sono più realisti del re? 
I dirigenti televisivi non sono tecnici, non sono
esperti della materia: sono di “area”... area po-
litica, naturalmente. Per il resto, di televisione
non ne sanno nulla. Questo è il problema: chi
dirige la televisione non sa che cosa fa, non sa
che programmi fa la sua azienda, non li guarda
nemmeno... Stanno lì per dare visibilità alla pro-
pria “area”, per giustificarne l’esistenza. 

Cambiamo discorso. Se dovessi rifare una
Canzonissima, chi chiameresti? 
Lo so che manco di fantasia, ma l’unico in grado
di fare una Canzonissima come... quelle di una vol-
ta – mi vengono le bolle a dire così – comunque
l’unico in grado è Fiorello: perché è il più antico
dei moderni e il più moderno dei classici. E poi è
l’unico personaggio televisivo. Una Canzonissima
alla Walter Chiari la può fare solo Fiorello. 

Certo, i tuoi varietà potevano contare su certi
cast! Perché oggi è così difficile mettere insie-
me tanti bravi attori?
Non è difficile, è impossibile. 

Ma perché?
Perché il primattore ha una forza di ricatto enor-
me. Oggi un comico accetta di fare una trasmis-
sione solo se non gli metti accanto un altro co-
mico. E sa che lo può fare perché oggi, se trovi
un comico – uno – vai a piedi al Divino Amore a
ringraziare la Madonna. Io, per esempio, ho fat-
to una trasmissione con Mina, Panelli e Walter
Chiari... oggi sarebbe impossibile.

Facciamo un gioco. Io ti dico un nome e tu mi dai
una definizione...
Ancora con le definizioni?

Insomma, un discorsetto, non un sottopancia. 
Proviamo. 

Mina.

Mina è una cantante straordinaria. Ma anche
una donna straordinaria. Un talento formida-
bile: che si poteva esprimere attraverso la mu-
sica ma poi in realtà si esprimeva in tutto.
Anche camminando, va’. Non aveva uguali. 

È vero che è stata anche una grande spalla?
Una spalla ubbidiente, precisa, ordinata. Ma
le grandi spalle hanno bisogno di doti tecni-
che che lei non aveva. 

Come Baudo? O è una spalla ubbidiente an-
che lui?
No. Baudo è un presentatore perfetto. E come
tale una spalla perfetta: perché questo dovreb-
bero fare i presentatori. 

Come Arbore, insomma. 
Sì, una grande spalla, Arbore. 

Paolo Panelli.
Un comico anomalo. Talmente fuori dagli
schemi che ha avuto il successo per la sua ano-
malia. Per il suo gusto del grottesco, ossia per
un genere impopolarissimo che lui infilava
nei contesti più popolari.  

Walter Chiari. 
Il primo vero comico televisivo. Non aveva bi-
sogno di niente più della parola per rivolger-
si al pubblico. È stato il primo a togliersi il
fracchettino o le giacche da scemo che all’e-
poca sembravano indispensabili per andare
in televisione. Il primo a rinunciare a tutto il
vecchiume, la ridondanza del teatro. 

Tognazzi e Vianello.
Avevano la fortuna di venire dalla scuola di
Scarnicci e Tarabusi: ossia due grandi autori
del tutto fuori dalla logica di mercato. Loro
non andavano a cercare il pubblico: lo trasci-
navano dove volevano. E poi Tognazzi e
Vianello si divertivano nell’astrazione. 

E, oggi, ci sono comici che si divertono?
Forse sì, ma si divertono solo loro...

Gigi Proietti.
Un attore brillante, che si diverte a fare il comico. 

Non ho capito se è un complimento o no.
Comunque andiamo avanti con un nome com-
pletamente diverso. Ennio Flaiano
Un grande scrittore. Ma anche l’uomo più facil-
mente predisposto alla battuta fra quelli che ho
conosciuto. 

C’è un trucco per scrivere battute?
No. È una predisposizione: o ce l’hai o non ce l’hai. 

E il migliore è stato Flaiano. E dopo di lui?
Flaiano sul piano dell’eleganza e Marcello
Marchesi sul piano dell’immediatezza. 

E non ci sono trucchi?
No. 

Eppure da loro avrai imparato qualcosa...
Li ho ascoltati molto, sì. E qualcosa ho impara-
to: entri in un clima e se hai delle qualità, impa-
ri ad usarle.  

Bisogna chiudere: una domanda a bruciapelo. Ormai
sei un divo: preferisci fare l’attore o l’autore? 
Mi piace fare quello che ho sempre fatto: l’auto-
re. Ma l’autore ha un grosso handicap, nel mon-
do dello spettacolo: tutti ritengono di poter scri-
vere. Gli attori, i registi, i musicisti: tutti pen-
sano di essere in grado di scriversi i testi da sé.
E per questo non tengono in nessuna conside-
razione l’autore, lo considerano un aiuto tem-
poraneo. Lo usano solo perché sono troppo im-
pegnati a fare altro... Sennò...

Non è di buon auspicio, per chi voglia mettersi
a fare questo mestiere.
E perché dovrebbe? 



84

VI
VA

VE
RD

I

Giovanni Allevi, una cascata di riccioli scuri che
ti fa pensare un po’ ad un elfo buono dei boschi,
un po’ ad un genio-bambino cui le fattezze del-
l’età adulta non toglieranno mai lo stupore del-
l’infanzia.
Quando lo si sente suonare, chino sul suo pia-
noforte, si rimane rapiti e quando lo si sente par-
lare della sua musica allora si rimane incantati.
Tre grandi amori nella sua vita: la musica, la sua
ragazza (incontrata a 22 anni, che lo segue ovun-
que e che è “il mio legame con il mondo”) e le
torte al cioccolato, che le sue fan gli regalano ap-
pena possono. 
Nei suoi concerti in giro per il mondo, da quel-
lo che lo ha consacrato al Blue Note di New York

(il Tempio mondiale del jazz) nel 2005, a quelli
in nord Europa, in Cina, a Hong Kong, è stato
definito “genio italiano del pianoforte”, “il Mozart
del 2000”, il “filosofo del pianoforte” (è laurea-
to in filosofia), “modern and free spirit”, per la
sua capacità di “traghettare” il mondo classico
alle nuove generazioni, rinnovando il reperto-
rio della cosiddetta musica colta. E adesso lo chia-
mano a fare lezioni anche al Politecnico di
Milano, la città dove abita.
“Allevi è stato scelto per il senso melodico del
suo pianismo, ma soprattutto per il suo muover-
si oltre ogni barriera di genere, al di fuori di qual-
siasi categoria e definizione” e consegnandogli
il “Premio Carosone 2006”, il 18 settembre scor-
so all’Arena Flegrea di Napoli, il direttore ar-
tistico e critico musicale del Mattino Federico
Vacalebre ha aggiunto: “Una scelta che sareb-
be piaciuta moltissimo al Maestro di
‘Pianofortissimo’”.
È così che un regista innovativo come Spike Lee,
quando ha girato il suo ultimo spot pubblicita-
rio per la Bmw ha scelto il brano Come sei vera-
mente come colonna sonora; è così che Paolo

Bonolis ha scelto una microcomposizione di
Allevi per il programma cui tiene di più, Il sen-
so della vita; è così che Maurizio Costanzo, “fol-
gorato” da Allevi, gli ha chiesto una composizio-
ne ispirata al programma Tutte le mattine, che
Demo Morselli ha riproposto ogni giorno in chia-
ve diversa con la sua orchestra.
Giovanni Allevi è ormai molto più che una pro-
messa della musica contemporanea. Dapprima
compositore di nicchia, oggi i suoi concerti so-
no sempre tutti esauriti e i festival se lo conten-
dono come si conviene a una vera star.
Ha solo 4 anni Giovanni e già sa che ama il pia-
noforte. Forse l’amore per la musica gliel’ha co-
municata il padre Nazareno, clarinettista e di-
rettore di bande, che per molti anni l’ha inse-
gnata in un istituto magistrale di Ascoli. Il pia-
noforte in casa c’è, ma è chiuso a chiave in una
stanza. “Io però quella chiave – ci racconta il
compositore divertito prima di un concerto a
Roma – l’avevo trovata e di nascosto aprivo la
stanza. Solo dopo cinque o sei volte che ci anda-
vo ho avuto il coraggio di alzare il coperchio  e
mettere le dita sul pianoforte. Ero terrorizzato

personaggi

GIOVANNI ALLEVI

L’ORECCHIO ASSOLUTO DEL     PIANO
di Daniela d’Isa 

Una dote innata nel riconoscere le note, sin da bambino. Così, come la gente normale
riconosce i colori. Giovanissimo, Giovanni Allevi ascolta, suona e vive con la musica da
sempre. Ora anche con la sua. Un sogno realizzato. In questa intervista racconta il suo
percorso, a partire dagli studi fino ai concerti che oggi lo portano in giro per il mondo
dopo aver conquistato il “Blue Note”, il Tempio mondiale del jazz che nel 2005 lo ha
consacrato

Nella foto 
Giovanni Allevi. 
Il 29 settembre 

è uscito 
il suo nuovo “Joy”



pubblicato il primo Cd. Era il ’97. Sì lo so.
Jovannotti era lontano dal mio modo di fare
musica, ma gli opposti si attraggono… Dopo
l’uscita del disco mi sono trasferito a Milano e
nel 2003 la stessa etichetta ha pubblicato il mio
secondo disco.

E a Milano come vivevi?
Avevo affittato un monolocale a 700 euro al me-
se, ma dovevo fare il cameriere per mantener-
mi. Paradossalmente però è stato proprio men-
tre esercitavo il mestiere di cameriere che ho fat-
to un altro incontro importante, anche se non
mi ha portato nulla. Un giorno ho servito al ta-
volo Riccardo Muti, mi sono fatto coraggio e gli
ho dato un mio Cd. Credo che non l’abbia nep-
pure ascoltato, non ne ho saputo
più nulla. Oltre al cameriere,
però, a Milano suonavo qua e
là, al Teatro delle Erbe, alla
Sala Verdi del Conservatorio
e mi ero trovato un posto di
insegnante di musica nell’-
hinterland milanese. La mat-
tina alle 5 mi alzavo
e prendevo il tre-
no alle Ferrovie
Nord. Un giorno
stavo facendo
gli esami di
terza media e
una mia
alunna

di aver infranto un divieto, ma la musica era co-
sì affascinante! Mi chiedevo, perché sono state
scritte sinfonie così grandi, se un’unica nota può
turbarmi già da sola così tanto?”.
Dai 5 ai 9 anni Giovanni vive un rapporto segre-
to e privatissimo con la musica e scopre tutto da
solo: l’armonia, le scale, gli accordi. Riconosce
le note: anche i suoni esterni dell’ambiente li ri-
conosce nella loro altezza. Un bicchiere che tin-
tinna mentre la mamma sparecchia la tavola è un
fa diesis. “Mi accorgevo che riconoscevo le no-
te, così come le persone riconoscono i colori.
Ancora non lo sapevo, ma avevo quello che si
chiama l’orecchio assoluto. Anche ora, se ho in
mente una melodia, la trascrivo subito nelle no-
te di un pentagramma. A sei anni sapevo la par-
titura della Turandot di Puccini solo perché l’a-
vevo ascoltata dai dischi di mio padre.
È stato a 9 anni che i miei genitori mi hanno sen-
tito suonare per la prima volta, nel corso di una
recita scolastica nel teatrino della parrocchia di
Ascoli. Ricordo un vecchio pianoforte verticale
che aveva la tastiera verso il pubblico. Suonai un
brano di Chopin che avevo rielaborato dopo aver-
lo ascoltato da un Cd. Il pubblico scoppiò in un
grande applauso e io scappai via. Mio padre ci
mise un po’ di tempo a trovarmi…”.

Avevi paura che capisse dove avevi imparato?
Anche. Però fu lui che mi portò alla scuola di mu-
sica, dove feci un incontro importante, quello
con la mia insegnante Anna Maria Bucci, con cui
rimasi 10 anni. Di pari passo feci il Liceo scien-
tifico e poi filosofia all’Università di Macerata,
dove mi sono laureato nel 1999 con il professor
Filippo Magrini e la tesi su Il vuoto della fisica
contemporanea.

E gli studi di musica?
Ho fatto il corso di composizione a
Fermo e ho finito gli studi al
Conservatorio di Milano,
dove mi sono trasferi-
to per inseguire il mio
sogno.

Quale sogno?
Vivere con la mia musica. Da
Ascoli avevo mandato una
cassetta con delle mie
composizioni alla casa dis-
cografica Sole Luna di
Jovannotti e mi era stato

cominciò a parlare della fortuna della Callas in
America. Fu una folgorazione…

Decidesti di tentare il sogno americano?
Affittai una stanzetta a Manhattan e da una cabi-
na telefonica chiamai il Blue note. Mi rispose  il
proprietario, Steve Bensusan, e gli chiesi un’au-
dizione. Suonai Ossessione e mi disse: “You need
an engagement”. Mi scritturò per sei mesi dopo…

Ti piace più scrivere la musica o suonarla?
Amo allo stesso modo essere compositore o ese-
cutore. Mi piace eseguire la mia musica. Forse è
dal mio essere autore che nasce tutto. Vorrei non
svegliarmi mai da questo sogno. Ancor oggi ho
un senso di rispetto e di amore assoluto verso il
pianoforte e credo molto al collegamento tra la
musica e la filosofia.

La musica e la filosofia?
Sì. Per esempio il brano Le tue mani e Qui danza
mi è stato ispirato da La filosofia del diritto di Hegel
e la forza di quel brano è strascinante. Leggi Hegel,
lo è altrettanto. Io penso che per chiunque fa un
lavoro creativo è l’arte che porta il gioco. E anco-
ra: un brano musicale è come un dinosauro sotto

la sabbia. Il compositore è un paleontologo che
con la scopettina lo scopre piano piano. È il bra-

no stesso che poi ti dice che è finito.

Quindi quando componi ad un certo punto
capisci che il brano è compiuto..

È così. Io, come direbbe Heidegger, mi
sento un precario dell’esistenza, ma

non ne ho paura e sai perché?
Perché ho la passione per la mu-

sica…
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Candelina gigante per il Meeting delle Etichette
Indipendenti che festeggerà il decimo complean-
no alla Fiera di Faenza il prossimo 25 e il 26 no-
vembre con un’anteprima venerdì 24. Per l’edi-
zione 2006 della grande vetrina della nuova mu-
sica italiana sono attesi 25 mila partecipanti, 300
espositori, 450 artisti, 200 clip e una forte pre-
senza straniera. In arrivo diversi partner inter-
nazionali: Narip (Usa), Bureau de la Musique
Française, la Federazione Musicale degli
Indipendenti del Brasile, il PopKomm di Berlino,
l’Apecat (indies catalane), lo Sziget Festival di
Budapest, Impala (compagnie indipendenti eu-
ropee), i belgi Columbus e Vk, la Colibrì di Cuba,
la Tsunami Music dalla Spagna, la Tv araba sa-
tellitare Orbit.
Un posto di rilievo l’avrà l’Eurosonic olandese,
che nel gennaio 2007 dedicherà uno spazio spe-
ciale alla nuova musica italiana. Affermatasi co-
me appuntamento principale del mondo della
musica e della cultura indipendente nel nostro
paese, la rassegna si propone numerosi obietti-
vi. “Ci sarà una pubblicazione, anche fotografi-
ca, che testimonierà di questo lungo cammino –
ci ha detto Giordano Sangiorgi, l’organizzatore
–, i dieci anni della manifestazione saranno ce-
lebrati attraverso un libro, curato da John Vignola,
uno di quelli presenti a tutte le edizioni. Poi un
rockumentary, una videodocumentazione con
materiale inedito a cura di  Riccardo Zanobini,
e un progetto specifico di Marco Ambrosi con
varie testimonianze di musicisti e operatori de-
dicate a questi dieci anni indies. 

Punteremo sull’apertura agli operatori stranie-
ri con il coinvolgimento di associazioni, festival
ed etichette discografiche europee, ma pure ten-
teremo un rapporto più stretto con la scuola e
con le università per la realizzazione di progetti
specifici con tutta una serie di premi e ricono-
scimenti per la musica indie. Ma pure una più
incisiva presenza dei nuovi mercati della distri-
buzione on line e telefonica. Quest’edizione del
decennale chiuderà un ciclo. Con tutta probabi-
lità, dall’anno prossimo la manifestazione si spo-
sterà in una struttura fieristica più grande, pro-
babilmente a Rimini”.
Durante la due giorni faentina, infatti, saranno
resi noti i vincitori del Pimi, Premio Italiano per
la Musica Indipendente, e del Pivi, premio ita-
liano per il videoclip indipendente. Ci sarà l’oc-
casione per celebrare il millesimo disco della
Ecm, storica etichetta europea di jazz, con alcu-
ne band che saranno presentate agli ospiti stra-
nieri per la promozione della musica italiana al-
l’estero. Inoltre, la milanese Radio Popolare ce-
lebrerà durante la manifestazione i suoi 30 an-
ni di vita con una presenza massiccia: dirette e
interviste per le tre giornate del Mei, presenta-
zione della collana discografica e dei suoi prin-
cipali programmi e altri eventi. E il Mei assegne-

rà un riconoscimento a questo straordinario net-
work di informazione indipendente. Si punterà
anche a una più stretta connessione con gli altri
mondi musicali (strumenti, editoria, jazz, etc..)
e il mondo della scrittura e del cinema per allar-
gare le sinergie e le collaborazioni e una forte
presenza dei media tradizionali a sostegno del-
la diffusione della nuova musica italiana.
Tra gli appuntamenti principali dell’edizione,
un convegno sulla costituzione di un ufficio di
export europeo, idea lanciata da Jean François
Michelle, direttore del Bureau de la Musique
Francaise, che verrà ad illustrarla per la prima
volta a Faenza davanti agli operatori italiani e di
altri paesi europei. 

mei 2006

MEETING DELLE ETICHETTE INDIPENDENTI

DECENNALE INDIPENDENTE
di Flaviano De Luca

Dal 24 al 26 novembre il Meeting delle etichette indipendenti festeggia a Faenza il primo
giro di boa della decima edizione con una forte presenza di partners stranieri. Molti gli
appuntamenti, tra cui un convegno per fare il punto sullo stato di avanzamento della
nuova legge sulla musica

Sotto, un momento del Convegno al
Mei. Accanto, Giordano Sangiorgi

con Romano Prodi ad un Convegno
per la legge sulla Musica. Sangiorgi

con i “Negramaro”, vincitori
dell’ultima edizione



Il 25 novembre al Mei sarà presentato Believe,
aggregatore francese di contenuti per iTunes e
altri grandi portali, che ha chiuso un accordo con
AudioCoop e che sta veicolando i prodotti dis-
cografici on line di Ig, Gianni Maroccolo & Ivana
Gatti, Red Records, Mescal, Galletti, Boston e
tante altre indies. Tra i primi ospiti dal vivo:
Cisco, già leader dei Modena City Ramblers, che
presenta il suo nuovo disco e la  grande Festa per
i 25 anni dei Not Moving, storica punk band ri-
formatasi da poco tempo con successo, mentre
si sta lavorando ad un grande raduno.
Napoli All Stars e la Steve Rogers Band presen-
terà il suo primo nuovo singolo. Da segnalare an-
che Mario Riso che con il progetto “Rezophonic”
aprirà il Mei 2006 all’anteprima del venerdì 24
novembre al Teatro Masini: una parte dell’in-
casso sarà devoluto ad Amref attraverso il pro-
getto “Rezophonic”, realizzato dalla Sugar, che
permetterà di realizzare pozzi per l’acqua in
Africa, ci sarà una mostra di Ivan Graziani, con
i suoi disegni originali. E il concorso per gio-
vani talenti rap, Hip Hop Mei 2006, ideato da
Sangiorgi in collaborazione con Piotta, ossia
Tommaso Zanello e l’etichetta discografica La
Grande Onda. Il concorso premierà il miglior
brano hip hop emergente, supportato dalla par-
tecipazione in giuria delle riviste specializzate
XL, Groove, Bomb Magazine e Basement. Ma
l’obiettivo reale è un altro: scoprire la vera na-
tura dell’hip hop italiano, dare voce davvero li-
bera ai giovani Mc per sostenere le alternative
musicali delle periferie, proporre le esatte real-
tà hip hop e non prodotti edulcorati o finta-
mente provocatori. 
Il bando per partecipare al concorso, da far per-
venire all’organizzazione entro il 31 ottobre
2006, è presente sul sito internet, www.audio-
coop.it.
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MEI 2006

LA TRE GIORNI DI FAENZA

Si parte dall’anteprima di venerdì 24 novembre, alla sala Convegni della Fiera di Faenza, si parlerà  della sto-
ria del rock indipendente italiano attraverso la presenza dei maggiori produttori di questi ultimi anni (dalla Toast
alla Lilium, da Materiali Sonori ad Anagrumba, da Divinazione a tanti altri), celebrando – tra l’altro – i 30 anni
della storica Ho visto anche degli zingari felici, il brano di Claudio Lolli rilanciato recentemente da Storie di Note.
In serata, alla presenza degli operatori discografici stranieri, al Teatro Masini di Faenza si terrà il grande appun-
tamento con il Pimi, il Premio Italiano per la Musica Indipendente, con i vincitori e gli ospiti.
Sabato 25 novembre, prima giornata di apertura della Fiera: ore 9-24: inaugurazione dedicata ai 100 anni
della nascita di Secondo Casadei, “lo Strauss di Romagna”, che sarà ricordato ed attualizzato attraverso un
grande convegno per ricordare la sua figura antelitteram di “no-global della musica” e di uomo che sconfis-
se il boogie-woogie, cioè la prima avanzata dei suoni globali degli States con la rinascita della musica tradi-
zionale romagnola. Il convegno sarà preceduto dalla proiezione di un documentario della Der. A seguire l’in-
contro per la Legge sulla Musica, che sta ottenendo una grande attenzione dopo gli incontri seguiti al Mal
di quest’anno (da quello alla Fabbrica del Programma alla festa con Romano Prodi, dagli appelli lanciati al
concerto del Primo Maggio alla raccolta di firme nella giornata della Festa della Musica). Si discuterà con i
rappresentanti del “tavolo programmatico delle attività musicali”, le sette associazioni – AudioCoop, Pmi,
Fimi, Superclub, Assortisti, Arci e Assomusica –  che hanno firmato i dieci punti  per lo sviluppo della musi-
ca e incontrato l’onorevole Colasio, depositario di due testi di legge sulla discografia e sul live che serviran-
no come testi base per la nuova Legge sulla Musica. Nel pomeriggio due incontri: i nuovi modelli della dis-
tribuzione musicale e il  ruolo delle radio e delle Tv nella diffusione della nuova musica italiana. Non manche-
rà un approfondimento curato da Raro! sulla storia del vinile in Italia presentando il volume Discografia Italiana
curato da Fernando Fratarcangeli. Poi un convegno sulla world music e la musica popolare in Italia curato
da Valerio Corzani intitolato One Music, One World, One Word con l’intervento, tra gli altri, di Enrico
Deregibus, in collaborazione con World Music Magazine e il Fulk Bullettin e con la collaborazione del Premio
Città di Loano 2006 legato alla musica tradizionale.
Domenica 26 novembre, secondo giorno di apertura della fiera: ore 9-22. Saranno assegnati  i riconosci-
menti alle rivelazioni indie-pop dell’anno. Tra gli ospiti, assieme agli Zero Assoluto, veri e propri campioni
della classifica indie pop italiana dell’anno prima con Svegliarsi la mattina e adesso con Sei parte di me, è
previsto Omar Pedrini, autore dell’album Pane burro e medicine. Grande finale live al teatro Masini con la pre-
senza di Vito & gli Eneas, rivelazione delle classifiche pop di questa ultima stagione, e degli emergenti Seba
e Ivanohe, due giovani che si stanno facendo conoscere nel panorama italiano, il primo nell’area pop e il
secondo nell’area hip  hop. (F. D. L.)
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Il cantautore africano, ma con doppia cittadinan-
za francese e italiana, nei suoi quarantaquattro an-
ni passati su questo pianeta si fece notare per una
cospicua produzione. Per praticità citeremo solo
alcune di quelle che ebbero riscontro sul territorio
nazionale: canzoni di successo (Cin cin con gli oc-
chiali, Ahi, le Hawaii (entrambe scritte assieme a
un giovanissimo Edoardo Bennato, Albergo a ore,
L’amicizia) opere teatrali (Megalopolis, favola au-
diovisuale portata in giro con l’Eti), pubblicità e
brani per il cinema (Vip, mio fratello super uomo),
sceneggiati televisivi (Marco Visconti), produzio-
ni per altri artisti (Dik Dik, Suite per una donna as-
solutamente relativa e Hunka Munka dedicato a
Giovanna G., i Giganti Terra in bocca), traduzioni
di celebri brani francesi (Brel, Brassens,
Gainsbourg) e relativo lancio sul mercato di nuovi
artisti (La bambolina che fa no no no, Michael
Polnareff, Christophe, Antoine ) più una estesa se-
quenza di opere pittoriche e scultoree. Se ciò non
bastasse non si deve dimenticare che fu lui la voce
guida della prima radio libera che gli italiani ascol-
tarono nei Sessanta, dieci anni prima della libera-
lizzazione delle frequenze: Radio Montecarlo da cui
imperversò per anni con il suo programma
Fumorama. 
Un personaggio del genere dovrebbe quindi, an-
che solo leggendo la lunga sequenza riportata qui
di seguito, aver suscitato – si presuppone – grande
rispetto e stima nell’ambiente. Invece no. Herbert
Pagani non solo dovette lottare per ottenere gli spa-
zi che si era conquistato a fatica ma dovette anche,
per tutta la vita, combattere l’ostracismo di colle-
ghi e addetti ai lavori. L’uomo di talento, super pre-
parato in grado di controbatterti su tutti i temi, il
professionista primo ad arrivare e ultimo ad andar
via, quello che non le mandava a dire, si trovò per
tutta la vita a dover ricominciare da capo. Il suo an-
gelo custode si chiamava Annamaria Limentani,
una donna che non lo abbandonò mai. Ricorda
Franco Godi, compositore di Metti un Tigre nel
Doppio Brodo cantata da Pagani per la colonna so-

nora del cartoon di Bruno Bozzetto Vip, mio fratel-
lo superuomo (Cam): ”Lui usciva sbattendo la por-
ta, lei entrava chiedendo permesso. Non c’era una
parola di quelle di Herbert che fosse sbagliata ma
aveva una così forte smania di vivere che era un fiu-
me in piena e si trascinava appresso ciò che era giu-
sto mischiandolo a ciò che non lo sembrava…”. 
Pagani fu un uomo che quando morì fece tirare un
respiro di sollievo a molti; il suo impegno per la pa-
cifica convivenza fra israeliani e palestinesi (che lo
portò fino al Palazzo di Vetro delle Nazioni Unite do-
ve tenne un lungo discorso nel 1987), le battaglie ci-
vili, la militanza nel Partito Radicale di allora, le bat-
taglie ecologiche ante litteram in un certo modo lo
ghettizzarono e lo spinsero fuori da un sistema che
lui voleva combattere da dentro. Nessuno aveva il
coraggio di contraddirlo, pochi ebbero il coraggio
di sostenerlo. Quei pochi si sono negli anni succes-
sivi alla sua scomparsa incredibilmente moltiplica-
ti, ma lui, purtroppo, non è più con noi per distin-
guere chi era davvero al suo fianco nelle sue ore buie.  
“La tesi che difendo – era solito dire – è che l’ano-
nimato, l’isolamento, la perdita delle radici cultu-
rali, l’abbandono delle responsabilità civiche pos-
sono renderci vittima degli specialisti del potere. La
fine della nostra supercivilizzazione non sarà dovu-
ta necessariamente alla guerra atomica. I milioni di
morti di una futura guerra nucleare potrebbero es-
sere anche causati, oggi o fra trent’anni, dagli erro-
ri della pace. I veri nemici da abbattere sono la so-
litudine e l’angoscia della non comunicazione”. 

Il più italiano dei francofoni, il più francese degli
arlecchini scappò dall’Italia nei primi anni settan-
ta, ritornandoci però spesso e portandosi appres-
so un disco, Concerto d’Italia con dieci canzoni re-
portage che parlavano di emigrati, di donne in ne-
ro e di una Venezia “destinata a diventare un ricor-
do che nuota” cantate con l’accompagnamento di
una serie di clacson e dal coro della Cappella Sistina. 
In un mondo che ha rivalutato un pò tutti, morti e
moribondi, e che non nega un album tributo nean-
che all’ultimo sfigato, nessuno si azzarda a ricor-
dare Pagani, o meglio, Paganì. E se non stupisce
questo comportamento da parte dell’industria dis-
cografica italiana si rimane allibiti che in Francia,
sua patria artistica, nessuna delle grosse etichette
per cui incideva ha mai pensato di ristampare uno
dei suoi molti long playing. Forse perchè Herbert
era un indipendente prima del tempo (il suo pri-
mo album del 1965 fu una autoproduzione e il
suo marchio si chiamava “Mama rec”)? O forse
solo per distrazione, dimenticanza, sciatteria ge-
nerale? Un po’ tutti questi motivi mischiati alla
paura di aprire una voragine che potrebbe far fa-
re una brutta a tante persone ancora in attività.
Ma Paganì non si crucciò mai di tutto ciò pur es-
sendone consapevole e con grande saggezza e
compostezza nelle sue canzoni più volte antici-
pò tutto ciò commentando i fatti di tutti i giorni
con parole che suonavano e suonano ancora og-
gi più o meno meritevolmente così: “Per preve-
dere tutto, bisogna essere poeti”. Ipse dixit. 

personaggi

RICORDO DI PAGANÌ

IL CARATTERE DI HERBERT
di Ernesto de Pascale

Ci sono certi artisti che solo pronunciare il loro nome genera in chi ascolta irrequietezza,
senso di fastidio che cerchi subito di scacciare, vertigine. Sono essi personaggi spesso
minori che la sorte ha voluto vivessero per morire da dimenticati, eroi per meriti acquisiti
sul campo che raccolsero consensi in esilio, artisti ripescati da generazioni che li
avevano conosciuti solo di rimbalzo e non direttamente. La lista sarebbe interminabile
ma ve ne è uno al quale dobbiamo qualcosa in tanti per il suo variegato talento che toccò
così tante arti e riflessioni culturali. Il suo nome era Herbert Pagani (Tripoli, 1944- West
Palm Beach, 1988)



L’anno mozartiano ci ha consegnato, dal punto
di vista editoriale, tanta letteratura: romanzi che,
esaurita ormai la fanta-biografia possibile sul
momento della morte (l’avvelenamento degli in-
vidiosi, il presentimento fatale del Requiem, la
vendetta di un marito tradito…), si dedicano ai
figli, alla sorella, a misteriose nipoti; oppure, sa-
ghe egizio-massoniche, sulla falsariga di prece-
denti successi editoriali.
Alcune storiche biografie sono state ripubblica-
te, scrittori di musica si sono cimentati in dis-
involte sintesi bio-psico-creative, un saggio im-
portante ha messo in luce relazioni, studi, pro-
gressi compiuti dal piccolo Wolferl negli anni di
formazione a Salisburgo. 
Tra i contributi italiani più originali e rilevanti,
spicca il volume che Cristina Wysocki ha dedica-
to a un genere specifico, e soltanto a quello, del-
la produzione mozartiana. 
Pubblicato dalla Libreria Musicale Italiana, Le arie
da concerto di Wolfgang Amadeus Mozart per vo-
ce di soprano (pp. 302, euro 30) propone un iti-
nerario – ecco il piccolo che spiega il grande – che
dai primi tentativi giovanili ai lavori dell’estrema
maturità mostra con evidenza l’evoluzione della
scrittura mozartiana, l’accresciuta consapevolez-
za, la conquista dell’autonomia creativa.
La destinazione specifica “da concerto”, esclu-
dendo l’apparato gestuale e visivo, teatrale, del-
l’opera , consente l’esplodere di un’altra, più in-
teriore, dimensione drammaturgica: “Almeno
nelle composizioni più mature e caratteristiche
di tale genere, il solo ascolto riesce a condurre
l’uditorio a un livello di immaginazione emoti-
va certamente pari a quello che si otterrebbe con
la mediazione dell’elemento visivo”.
E persino di più: privata della scena, diventata
narrazione ed espressione invisibile, affidata ad
immagini tutte interiori, la musica, con la capa-

cità inaudita di Mozart di farsi “pittore psichico”
(come gli riconosce il suo primo biografo in lin-
gua italiana, Pietro Lichtenthal, nel 1816), di se-
guire le scansioni e le stratificazioni dell’animo,
sprigiona la sua potenzialità unica di superare il
limite del sensibile. E queste “scene” si trasfor-
mano in teatro dell’ascolto, astratto e moderno.
Wysocki si dedica alle arie italiane, scritte da di-
versi librettisti (Cigna Santi, de Gamerra, Sertor)
e soprattutto, in netta maggioranza, da Pietro
Metastasio. Testi di successo, di giro, intonati più
volte, da molti compositori; e allora, bisogna ri-
conoscere la specificità dell’invenzione mozar-
tiana, svelata anche da un dettaglio. Inizio della
“scena” K 272: “Ah, lo previdi!”. Giovanni Paisiello,
nel terzo atto della sua Andromeda, aveva musi-
cato gli stesi versi di Amedeo Cigna-Santi: “Ahi,
lo previdi!”. Solo una differenza, minuta ed es-
senziale: “L’esclamazione d’apertura del primo
recitativo, “Ahi!”, che è acusticamente meno ef-
ficace, se cantato su un’unica nota, del monovo-
calico “Ah!” che appare nell’autografo mozartia-
no”. Un niente, un “infinitamente piccolo” che
rivela però, e da subito, l’originalità dell’inter-
vento di Mozart, la sua capacità di conciliare la
convenzione., il già noto, con l’invenzione.
Queste arie – esposte ed analizzate una per una dal
punto di vista del testo, della musica, della loro
intima teatralità – non  erano scritte per interpre-
ti sconosciute. Nascevano quasi sempre per una
precisa cantante, di cui Mozart conosceva carat-
teristiche, estensione, limiti, e anche le grazie,

spesso irresistibili.
Ecco la cavatina “Deh, non varcar” per Josepha
Dusek, “Mia speranza adorata” per Aloysia Weber,
che aveva amato prima di sposare la sorella
Constanze, “Ch’io mi scordi di te” definita nel  ca-
talogo delle proprie opere “Scena con Rondò con
pianoforte solista, per la Signorina Storace e per
me”: voleva dire che sarebbe stato lui ad accom-
pagnarla, che avrebbero insieme dispiegato l’ar-
te del phantasieren, per la quale soprattutto Mozart
era amato dal pubblico del suo tempo. Variare, an-
che improvvisare, affidarsi all’estro del momen-
to, condividendo quell’emozione con una cantan-
te che ammirava, ricambiato. Di ognuna di que-
ste signore, il libro racconta la biografia, le inter-
pretazioni, il momento dell’incontro con Mozart.  
E proprio a proposito di “Ch’io mi scordi di te”,
si legge: “Ancora una volta, Mozart ha creato un
linguaggio tutto particolare per l’interprete cui
aveva destinato quest’aria, che è un capolavoro
di intensità emotiva, quasi completamente pri-
vo di sfoggi virtuosistici”. Bisognava sfruttare le
sue virtù, non i suoi limiti.
Alla fine di questo originale percorso storico e
critico, è del tutto condivisibile l’affermazione
dell’autrice: “Le arie da concerto si inseriscono
di diritto nell’ambito delle più importanti crea-
zioni vocali di Mozart, contribuendo grande-
mente alla definizione di un genere nelle sue mi-
gliori espressioni”. Leggendo il libro, ascoltan-
do la musica, si svelano dunque territori mozar-
tiani poco frequentati e splendidi.

MOZART E LE ARIE DA CONCERTO

ALLA SCOPERTA
DI TERRITORI INEDITI
di Sandro Cappelletto

“Soltanto l’infinitamente piccolo può spiegare l’infinitamente grande”, ha scritto l’astrofisico
Stephen Hawking. Affascinante applicare anche alla musica questa attitudine, questa
inclinazione dello sguardo. Scegliere e seguire una traccia, una traiettoria del repertorio di
un autore, e lì gettare lo scandaglio, approfondire, scoprire. A proposito di “Le arie da
concerto di Wolfgang Amadeus Mozart per voce di soprano” di Cristina Wysocki

VIVAil libro



90

VI
VA

VE
RD

I

Per Aristotele, la Quintessenza era, appunto, il quin-
to elemento costitutivo dell’universo, dopo l’acqua,
la terra, il fuoco e l’aria. Il nome il quintetto deve
averlo scelto un po’ per gioco e un po’ per sfida, o,
semplicemente, per dare un senso alla personale
ricerca musicale; e magari per placare i rispettivi
super-io, evidentemente e giustamente esigenti e
idealisti; per collocarsi in una dimensione di mer-
cato, appunto, “quintessenziale”.
Il progetto artistico era ambizioso, ma è riusci-
to: orchestrare brani originali e altri magari già
noti, “distillarli” 5 volte, filtrarli attraverso 5 di-
verse personalità, con la collaborazione di alcu-
ni noti e valenti produttori e musicisti interna-
zionali, per proporre al pubblico un prodotto
unico e irripetibile, piacevole e difficilmente re-
plicabile. Un evento unico, al quale hanno dato
il loro contributo musicisti come Steve Norman,
produttore del disco, ex Spandau Ballet, che suo-
na il sassofono, le chitarre acustiche ed elettri-
che e le percussioni. Rafa Peletey, con le sue pre-
ziose chitarre; come altrettanto prezioso è il ban-
doneon di Massimiliano Pitocco, e l’apporto de-

gli archi di Luca Marziali, Aurelio Venanzi e
Andrea Agostinelli. Infine, ma solo per sottoli-
nearne maggiormente l’importanza, l’atmosfe-
ra onirica creata dalla voce, anzi dalle “voci” di
Shelley Preston. Ascoltando “Quintessenza”, ci
vengono in mente pubblicazioni storicamente
“strane”, partite “senza un mercato di riferimen-
to”, che però hanno quasi sempre trionfato: ope-
razioni come la tedesca “Enigma” o l’italiana
“Rondò Veneziano” per citarne solo due, anche
se queste erano più monotematiche e immedia-
tamente riconoscibili al grande pubblico, per al-
tro, all’inizio, tutto da verificare. Con
“Quintessenza”, scopriamo autori di grande le-
vatura, oltre che ottimi interpreti e buoni mu-
sicisti: si capisce quindi perché, Leo Rossano
con i fratelli Gianni e Gian Paolo Daldello; Steve
Norman con Luca Vittori e Rafa Peletey, si sia-
no impegnati in questa mega produzione disco-
grafica, in stile Codice da Vinci, per la sua appa-
rente kolossalità!
“Quintessenza” può indicare una nuova strada,
è un prodotto diverso e affascinante. Deborah,
Zita, Marta, Fulvia e Nancy si presentano al pub-
blico italiano, come le prime viaggiatrici dell’e-
tere, oppure le ultime sirene di profondità mu-

sicali inesplorate, capaci di miscelare trip-hop
e classica in Autumn in the city; i violini con l’e-
lettro-pop, in So Softly, il brano che ha, proba-
bilmente, maggiori caratteristiche di “singolo”;
l’ambient di Renaissance; la rivisitazione del già
noto Everybody’s got to learn something, con al-
tri elementi inconsueti della sensibilità femmi-
nile applicata alla musica contemporanea. 
L’effetto generale, la sensazione dominante, è
quella di immergersi in un concerto di un quin-
tetto di divinità marine, in un ideale “audito-
rium”, magari sull’isola di Ibiza: non quella mu-
sicata dai Pink Floyd per il film More, all’inizio
dei meravigliosi e pericolosi anni ’70; ma un’Ibiza
trent’anni dopo: sempre sognante, ma più soft;
fatta di mare, sole, terra, luna, discoteche,  una
vita più “smeralda”, ma capace di ascoltare an-
che le voci nel vento, e i canti di sirene… in sti-
le ambient, e, soprattutto, senza complicazioni
create dal male di vivere e sensi di colpa epoca-
li. Una generazione lounge, ma più ambiziosa e
innovativa, quella di “Quintessenza”. Che usa la
cultura musicale classica, per trasformarla da
“colta” e lontana, in un prodotto originale che
può diventare cult. La “Quintessenza” della mu-
sica del terzo millennio.

gruppi

TERZO MILLENNIO

LA QUINTESSENZA DELLA MUSICA
di  Stefano Micocci

Deborah Vico, piano e keyboards; Zita Mucsi, primo violino; Nancy Squitieri, secondo
violino; Marta Cosaro, viola; Fulvia Mancini, cello, sono un quintetto di eccellenti
musiciste: esecutrici, autrici e, oltretutto, di una bellezza non comune, moderna e nello
stesso tempo eterea. A proposito di “etere”, si sono date un nome di origine aristotelica:
“Quintessenza”



VIVAglossario 

SOFTWARE
Il termine utilizzato dalla legge italiana per designare
il software è “programmi per elaboratore”. La tutela del
diritto d’autore per questa categoria di realizzazioni è
stata  introdotta nei paesi europei con la Direttiva Ue
91/250 del 14 maggio 1991, recepita nella legislazio-
ne italiana dal Decreto Legislativo 29.12.1992 n. 518
che ha apportato le necessarie modifiche e integrazio-
ni alla L. A. 
Al fine di salvaguardare la conformità della tutela alla
Convenzione di Berna per le opere letterarie e artisti-
che, i programmi per elaboratore sono stati assimila-
ti, curiosamente, alle “opere letterarie”. La durata dei
diritti d’autore sui programmi per elaboratore è quindi
quella ordinaria, fino a 70 anni successivi alla morte
dell’autore o dell’ultimo coautore sopravvissuto.
La tutela del diritto d’autore è accordata ai program-
mi per elaboratore che abbiano il  requisito della ori-
ginalità e riguarda la loro forma di espressione, qua-
lunque essa sia, non invece le idee e i principi alla
base del programma o dei suoi elementi, compresi
quelli relativi alle sue interfacce. La tutela è estesa
anche ai materiali preparatori per la progettazione
di un programma. 
In particolare, alla tutela dei programmi per elabora-
tore sono dedicati gli articoli 64 bis, ter e quater del-
la L. A. che garantiscono all’autore:
a) il diritto esclusivo di autorizzare la riproduzione del
programma, permanente o temporanea, totale o par-
ziale, con qualsiasi mezzo e in qualsiasi forma; 
b) il diritto esclusivo di effettuare la traduzione, l’adat-
tamento, la trasformazione e la modifica del program-
ma e di riprodurre la versione risultante da tali interven-
ti, salvi i diritti di chi effettua la modifica;
c) il diritto esclusivo di distribuire al pubblico il program-
ma o le sue copie, inclusa la locazione.
Le attività di riproduzione e adattamento, modifica, tra-
duzione, sono comunque consentite al legittimo acqui-
rente del programma quando esse siano necessarie
per il suo uso ordinario; al legittimo acquirente non può
esser contrattualmente impedito di fare una copia di ri-
serva del programma stesso, quando essa sia neces-
saria per l’uso; l’acquirente può inoltre liberamente
osservare, studiare e testare il funzionamento del pro-

gramma effettuandone anche la decompilazione al fine
di conseguirne la interoperabilità con altri programmi,
purché le informazioni così ricavate non siano comu-
nicate a terzi o utilizzate ad altri fini.
Il titolare dei diritti è l’autore del programma ma, nel ca-
so di programmi creati da un lavoratore dipendente nel-
l’esecuzione delle sue mansioni, la titolarità dei diritti di
utilizzazione economica spetta al datore di lavoro.
Ai sensi dell’articolo 103 L. A. la Siae cura la tenuta
di un pubblico registro speciale dei programmi per ela-
boratore nel quale sono annotati il titolare dei diritti e
la data di pubblicazione. La registrazione è facoltativa
e a titolo oneroso. Il pubblico registro programmi per
elaboratore è tenuto presso la Sezione Olaf (Opere let-
terarie e arti figurative) della Siae.
La tutela accordata al software sotto il profilo del dirit-
to d’autore è compatibile con altre forme di tutela con-
sentite dalla legge, come quelle in materia di brevetti
e marchi, concorrenza sleale o segreto industriale.

TITOLO DELL’OPERA
Al titolo dell’opera dell’ingegno è dedicato l’articolo 100
della L. A. La norma è inserita nel capo VIII della legge,
che tratta essenzialmente del divieto di atti di concor-
renza sleale in relazione all’uso dei segni distintivi del-
le opere, quali appunto il titolo, le rubriche, l’aspetto
esterno, le testate, gli emblemi, i fregi e così via.
Anche alla luce della numerosa giurisprudenza sull’ar-
gomento è lecito affermare che il titolo non è una par-
te integrante dell’opera dell’ingegno, bensì un suo se-
gno distintivo. In coerenza con questa impostazione lo
scopo dell’articolo 100 L. A. non è quello di garantire
all’autore l’uso esclusivo del titolo scelto, bensì quello
di tutelare il pubblico rispetto a fenomeni di confusione
che possano ingenerarsi a causa della presentazione,
più o meno voluta, di opere con lo stesso titolo.
In buona sostanza s’intende evitare, ad esempio, che il

pubblico vada a un concerto o acquisti un libro o va-
da al cinema pensando di fruire di una determinata ope-
ra di un determinato autore e si trovi invece di fronte
ad un’opera diversa. Per questo motivo il titolo di un’o-
pera non può essere utilizzato per un’altra opera, sen-
za il consenso dell’autore, soltanto quando esso, come
recita la legge, “individui” l’opera originaria. Ciò signifi-
ca, in buona sostanza, che esiste protezione soltanto
per quei titoli che abbiano la capacità di evocare nel
pubblico proprio quella determinata opera. Questa ca-
ratteristica non sussiste di regola per quei titoli consi-
stenti in nomi, parole o brevi frasi di uso comune, men-
tre se il titolo presenta una particolare originalità es-
so può a ragione essere accreditato di “carattere indi-
viduativo dell’opera”.
Naturalmente la questione può assumere aspetti dif-
ferenziati nei diversi generi artistici: così nel campo del-
la musica, sia classica che leggera e popolare, l’omo-
nimia dei titoli è fenomeno frequentissimo e in gran par-
te inevitabile (si pensi a titoli come Gloria o Adagio o
Amore mio) a causa sia dell’enorme mole di opere e sia
della semplice articolazione della gran parte dei titoli.
Nel cinema e nella letteratura invece, vi è di regola un
maggior rigore e una obiettiva maggiore applicabilità
della norma, per i volumi di opere più ridotti, la maggio-
re articolazione dei titoli delle opere, l’abitudine del pub-
blico e la prassi del mercato. In ogni caso la valuta-
zione dell’esistenza o meno della protezione del titolo
spetta all’autorità giudiziaria.
Per quanto riguarda il comportamento amministrativo
della Siae le opere con titolo omonimo sono di regola
accettate in tutela, a meno che accanto all’omonimia
del titolo non si verifichi anche l’omonimia dell’autore;
in tal caso infatti diventerebbe estremamente arduo in-
dividuare, sulla base dei programmi consegnati alla
Società, quale opera sia stata effettivamente utilizzata
in pubblico.

L’OPERA, A CHE TITOLO?
a cura di Giancarlo Pressenda

Vivaverdi pubblica a puntate questo glossario, che comprende alcuni tra i termini più
utilizzati nel mondo della Siae e nel diritto d’autore. Talvolta si è privilegiata la semplicità e
la sintesi rispetto al tecnicismo del linguaggio giuridico e anche all’approfondimento.
L’attuale legge italiana sul diritto d’autore n. 633/1941 e successive modificazioni (si veda la
“Biblioteca giuridica” all’indirizzo www.siae.it) è ovunque abbreviata nella sigla L. A.
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Il trombettista Omar viene da Cuba, il senega-
lese Kaw si cimenta con la kora, la violoncellista
Eszter ha il passaporto ungherese e tutti hanno
la stessa  importanza in questo gruppo che esal-
ta la convivenza pacifica e l’integrazione tra cul-
ture differenti. “Sono quasi tutti ragazzi sotto i
trent’anni, provenienti da undici nazioni diver-
se che parlano otto lingue, persone che hanno
lasciato il proprio paese per andare a cercare for-
tuna altrove tutte accomunate dal linguaggio uni-
versale delle sette note – racconta il musicista
casertano che scrive anche alcune partiture –. Ci
sono musicisti folk, classici, pop, jazz e di stra-
da che cercano di suonare insieme agli altri sen-
za tradire il proprio stile, un progetto faticoso e
difficile ma ricco di soddisfazioni perché
l’Orchestra di Piazza Vittorio appartiene a ognu-
no di loro. In questi ultimi mesi abbiamo perso
la componente indiana, per le solite difficoltà
legate ai permessi di soggiorno. Così Amrit, il
suonatore di tabla e Bilal, il cantante, se ne so-
no tornati in Rajastan. All’inizio era un grosso
dolore, lasciar andare via persone verso cui nu-
trivo affetto e stima. In alcuni c’è lo spirito noma-
de che fa il resto. Comunque sono arrivati altri ot-
timi musicisti poi ho capito che è l’essenza
dell’Orchestra, un punto di passaggio e d’appro-
do dei musicisti immigrati. Certo, sostituire una
tabla con una kora non è cosa da poco. In un’or-
chestra come questa, basta un solo avvicendamen-
to per cambiare completamente il suono”.
Da aprile è in circolazione Sona, il loro secondo
album, realizzato nel solito scantinato trasfor-

mato in studio di registrazione. “È la casa del-
l’orchestra, di solito l’usiamo solo per le prove
ma con piccoli accorgimenti, dopo aver costrui-
to dei pannelli acustici e disposto i musicisti in
cerchio, abbiamo scoperto che funzionava. Anche
grazie all’atmosfera familiare, con la gente che

nella sua pausa andava a fare la spesa oppure si
fermava a scherzare con quelli che incidevano la
loro parte. È stata un’influenza positiva che ha
aiutato il prodotto finale”. Nel disco s’intreccia-
no latin jazz e lirismo arabo, poliritmie africane
(Fela) e squarci sinfonici (Laila) con un omag-
gio a Renato Carosone (Balesh Tebsni), “le sue
cassette non mancano mai nei nostri lunghi viag-
gi in pullman. Ho scoperto che anche molti mu-
sicisti stranieri lo conoscono come un genio as-
soluto”. 
Del disco precedente hanno venduto 8.600 co-
pie durante i concerti, più di 6.000 nei negozi,
2.700 tramite siti Internet, 4.700 in Germania.
Questi risultati, insieme all’intensa attività live,
hanno permesso di mantenere economicamen-
te l’orchestra, tanto che i musicisti sono stati as-
sunti con uno stipendio di 1.000 euro mensili,
una sorta di garantito di 60 concerti l’anno.
“L’Apollo 11 e tutti noi siamo molto orgogliosi di
questo risultato, perché far sopravvivere un’or-
chestra senza finanziamenti, né pubblici né pri-
vati, ci sembrava un’impresa impossibile”. E
adesso l’Orchestra è pure un film documenta-

musica

PIAZZA VITTORIO

UN’ORCHESTRA WORK IN PROGRESS
di Flaviano De Luca

A Roma, nel quartiere Esquilino, c’è una porta magica. Una volta varcata la soglia, si
ascoltano musiche di tutto il mondo. Il luogo è il Piccolo Apollo, un ampio stanzone molto
vissuto e con le note scritte sulle pareti, all’interno dell’Istituto tecnico Galilei, dove si
ritrovano a provare e suonare i quindici musicisti dell’Orchestra di Piazza Vittorio,
l’ensemble multietnico inventato nel 2002 da Mario Tronco, tastierista degli Avion Travel e
oggi direttore (e suonatore) a tempo pieno

Sotto, la cover dell’ultimo Cd
dell’Orchestra di Piazza Vittorio.

A destra, la band al completo



rio, diretto da Agostino Ferrente, il presidente
dell’Associazione Apollo 11, il gruppo di artisti,
cineasti, musicisti e scrittori che si sono battu-
ti per salvare il vecchio cinema Apollo dalla tra-
sformazione in sala Bingo. Il film sarà distribui-
to dalla Lucky Red. Ma una scommessa ancora
più grande si profila all’orizzonte. “Mi hanno
chiamato dall’Unione Europea, l’ufficio degli
scambi culturali mi ha proposto di ripetere l’e-
sperimento, d’impiantare un’orchestra con mu-
sicisti migranti di varie etnie a Parigi e Londra,
con un loro finanziamento. Da un lato sono ten-
tato da questa follia, dall’altro credo che non ho la
forza per staccarmi dai musicisti di Piazza Vittorio
e allora l’idea potrebbe essere quella di scambia-
re e far circuitare i musicisti tra le tre capitali eu-
ropee… Ci penserò tutta l’estate, mi hanno chie-
sto di dare una risposta per settembre”. 

ORCHESTRA DI PIAZZA VITTORIO
UN DOCUMUSICAL MULTIETNICO

“È nato prima il film e poi l’Orchestra” dice Agostino Ferrente, regista del documentario musicale L’Orchestra di
Piazza Vittorio, film che ripercorre le vicende dell’ensemble multietnico nell’arco di questi cinque anni. Uscirà nel-
le sale, prodotto e distribuito dalla Lucky Red  in autunno. “Il primo ciak quel famoso 14 ottobre, davanti al Cinema
Apollo, quando si riunirono un centinaio di persone   per salvare l’unica sala cinematografica del quartiere, per
anni declassata in locale a luci rosse e minacciata di essere trasformato in sala Bingo. Da allora ho continuato a
filmare un po’ ovunque, spesso ero io che andavo a prendere i musicisti alla stazione con la videocamera, e lo-
ro si ritrovavano completamente spaesati – ‘Ma come, siamo venuti qui per un provino e già ci filmate?’ –, e co-
munque non abbiamo permessi di soggiorno e non ci piace far vedere la nostra faccia in giro”. Attualmente
Ferrente  è vice-presidente di Doc/it, l’associazione dei documentaristi italiani, ma la sua carriera artistica è ini-
ziata circa dieci anni fa. È stato aiuto-regista di Silvano Agosti, ha organizzato rassegne teatrali e diretto special
televisivi. ”Con uno sguardo documentaristico cercherò di restituire l’immediatezza delle emozioni che nascono
dal vivere in diretta gli eventi: dall’idea dell’orchestra alle ricerche dei musicisti, dai primi incontri con loro e con
le loro storie ai provini, fino alla costruzione spontanea e spesso collettiva dei brani che diventeranno i cavalli di
battaglia dell’orchestra. Attraverso le simpatie che si instaureranno tra i personaggi e i conflitti, le speranze e le
delusioni, le intese e le bocciature…”. Sono proprio i musicisti  i protagonisti di questo film diario di anni di lavo-
ro, un documusical senza attori, dove i personaggi della pellicola coincidono con quelli della vita reale. Chi cat-
tolico, chi musulmano, chi ebreo, chi induista, chi ateo… Chi campa suonando e chi lavando i vetri ai semafori.
Autodidatti che non sanno leggere uno spartito e diplomati al conservatorio. Qualche italiano e altri che non par-
lano nemmeno la lingua. Vittime di regimi di destra e di sinistra, c’è chi ha un passato da dimenticare e chi è pie-
no di nostalgia. Malgrado qualche rivalità tra alcuni componenti e gli ostacoli di una burocrazia indigesta che ac-
compagna tutti i giorni la vita degli extra-comunitari, l’Orchestra di Piazza Vittorio alla fine riesce a dare voce e
corpo ad una armoniosa diversità. “Ho ricevuto diverse proposte – conclude Ferrente – ma metterò in secondo
piano le mie velleità di regista. Piuttosto che andare a un festival in concorso, preferisco fare un evento, portare
film e concerto nella stessa città, anche per dare maggiore stabilità, più garanzie economiche a queste perso-
ne, questi amici che suonano”. (F. D. L.) 
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Mrs. Smith: “La sua compagnia è stata delle più
piacevoli”. – Mrs. Martin: “Grazie a lei, abbia-
mo passato un quarto d’ora veramente cartesia-
no”. – Pompiere: “A proposito, e la cantatrice
calva?” – Mrs. Smith: “Si pettina sempre allo
stesso modo!” – Pompiere: “Ah! E allora, saluti
alla compagnia”. - Mr. Martin: “Buona fortuna,
e buon fuoco!” – Pompiere: “Speriamo. Per il
bene di tutti”.
Perché è partendo da queste battute, parodia di
un assurdo dialogo borghese d’occasione firma-
ta da Ionesco, che Moretti ha cominciato a scri-
vere dialoghi anche lui e, grazie alla spinta di Pier
Paolo Pasolini, per fortuna del nostro teatro non
ha più smesso: da Il pittore cèco, con cui vinse il
premio Riccione nel 1961 e rappresentato quel-
l’anno alla Sala Pirelli di Milano, a Love’s
Kamikaze presentato al Piccolo Eliseo nel 2005 e
ripreso quest’anno nella sala grande con vero suc-
cesso, sono oltre 75 i suoi lavori che sono stati por-
tati in scena in 45 anni. Più numerosi quelli scrit-
ti, tra opere originali e adattamenti o trasposizio-
ni, con una fedeltà al palcoscenico che può capi-
re solo chi quella passione assoluta che il teatro sa
far nascere (e che sola ripaga) l’ha vissuta.
Pasolini, vicino di casa di Moretti, tornato a Roma
dopo l’esperienza parigina durante la quale ave-
va scoperto Ionesco (e di seguito Beckett,
Adamov, Shéhadé e altri), lesse l’atto unico che
il nostro aveva scritto sull’eco delle conversazio-
ni de La cantarice calva e La lezione e lo passò a
Luigi Candoni, commediografo che stava pro-
prio allestendo una rassegna di teatro

dell’Assurdo. Così Il sesso di poi fu rappresen-
tato al teatro Pirandello, accolto da una recen-
sione di Carlo Terron intitolata È nato lo Ionesco
italiano, lo stesso anno in cui trovò la strada del
palcoscenico anche Il pittore céco.
Il destino conosce spesso strade contorte, ma
che alla fine rivelano le proprie ragioni. I primi,
precedenti incontri di Moretti col teatro lo ave-
vano, credeva, allontanato per sempre da quel
genere di arte: aveva visto il John Gabriel
Borkmann di Ibsen al Marrucino di Chieti a 12
anni, studente del locale collegio che, in puni-
zione, accettò quell’unica possibilità di uscita e
restò spiazzato proprio dallo specifico del tea-
tro, “dal parlarsi degli attori tra loro, di loro pro-
blemi, lassù, in palcoscenico, senza che trovas-
si un perché”; poi ventenne, a Roma, una ragaz-
za lo convinse a seguirla in loggione, al Quirino,
per Amleto di Gassman, e quella recitazione im-
postata, la retorica e i costumi gli parvero così
comici da farlo ridere sino alla fine.
Se non fosse arrivata un’altra ragazza, un’altra
decina di anni dopo, a ritrascinarlo con le sue
arti alla sala Huchette dove quella sera si propo-
neva un teatro più moderno, due atti unici di
Ionesco, non sarebbe rimasto mai fulminato “co-
me San Paolo sulla via di Damasco”, esclaman-

do dentro di sé: “Dunque era quello il teatro!”.
E da allora Moretti non è stato solo un autore
davvero fertile, spinto spesso a lavorare e scri-
vere direttamente sul palcoscenico, secondo le
regole di un antico e vitale artigianato professio-
nale, ma anche un regista capace di rimboccar-
si le maniche e un animatore infaticabile, pron-
to a sostenere un giovane attore, a lanciare un
nuovo autore senza gelosie di sorta, a ospitare
uno sconosciuto che gli pareva meritasse atten-
zione, finendo per vivere per e addirittura nel
teatro, perché nel 1982 ha creato e diretto sino
a oggi, a Roma, la multisala “L’orologio”.
A vedere l’elenco delle sue pubblicazioni, delle
sue riduzioni e adattamenti, delle sue opere rap-
presentate, oltre a quello dei suoi premi (vari ri-
conoscimenti Idi, tre volte il Riccione, e molti al-
tri), che troviamo in appendice all’ultimo volume
del suo Teatro civile e politico da poco pubblica-
to dalla Be@a, chiunque capisce immediatamen-
te che Mario Moretti, pur non essendo mai entra-
to a far parte di un certo star system, non può non
aver avuto un posto preciso e significativo nel tea-
tro di questi decenni. Se poi qualcuno riesce a tro-
vare anche il volume 1981-2000 l’Orologio venti
anni dopo (Edizioni.it), questa impressione avrà
la sua conferma inoppugnabile.
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MARIO MORETTI

GRAZIE, SIGNORI SMITH
E SIGNORI MARTIN
di Paolo Petroni   

Se non ci avessero messo lo zampino i signori Smith e i signori Martin chissà dove e chi
sarebbe oggi Mario Moretti. Dall’incontro con Pier Paolo Pasolini a “Love’s Kamikaze”.
Una vita sulla scena da dietro le scene del teatro. Ecco la vera storia del fondatore de
“L’Orologio” di Roma

Qui accanto,



Allora si potrebbe ricordare come siano nati gra-
zie a lui Valeria Moretti o Alberto Bassetti, aiutati
a debuttare; come il trampolino dell’Orologio ab-
bia fatto saltare fin tra le luci del Sistina Gianfranco
Iannuzzo o Alessandro Bergonzoni, come siano
passati di lì, esordienti, Sergio Castellitto quanto
Margherita Buy, e ancora, sempre citando assolu-
tamente a caso, Annibale Ruccello come Rem e
Cap, Dario D’Ambrosi o la Banda Osiris, per non
parlare degli attori affermati che vi hanno lavora-
to una o più volte, a cominciare da Flavio Bucci,
che l’Orologio lo inaugurò con Le opinioni di un
Clown,  riduzione ovviamente di Moretti dall’o-
monimo romanzo di Boll.
E prima dell’Orologio Moretti aveva creato una
Compagnia ai Satiri (“con 300 mila lire datemi
da mia madre”), una italiana in Svezia, dove sog-
giornò e insegnò per ragioni famigliari; ha di-
retto il Tordinona con Franco Cuomo e Maricla
Boggio, un’esperienza al Teatro delle muse con
Corsini e Mastelloni, il primo Festival del teatro
italiano a New York (sette edizioni alla
Provincetown Playhouse a Washington Square);
la nascita del Teatro Intrastevere (la prima mul-
tisala), per non parlare del lavoro in nome del-
la diffusione della drammaturgia italiana fatto
con l’Idi a Parigi; poi ha creato nel 1981 il Caffè
Teatro di Piazza Navona (in una cantina in cui
sono stati Luigi De Filippo e Massimo Ghini,
chiuso quasi subito dalla polizia più per un tito-
lo, Serata erotica, che per il contenuto dello spet-
tacolo con testi di Jarry, Vian, Tardieu). 
Insomma una passione continua che alimenta la
propria forza nel riverberarsi in un’altra passio-
ne, quella civile, che nel teatro trova il proprio
sfogo e impegno più diretto, senza per questo
mai farsi propaganda. E come potrebbe mai con
un discendente di Ionesco? E allora, prima di
arrivare a Terroristi che è l’altra novità con cui
s’aprì l’Orologio e, oggi, a Love’s Kamikaze, c’è
una linea che passa per vari titoli, alcuni scritti
in collaborazione con altri, come Cuomo o la
Maraini, ma soprattutto fa tappa in Processo di
Giordano Bruno, nato non a caso nel 1968 e poi
tornato in scena più volte nel tempo a dimostra-
re quanto il suo rogo possa scottare ancora gli
spettatori di ogni epoca, e la scommessa di un
vero piccolo musical su Ernesto Che Guevara del
1998, fuor di ogni retorica, omaggio esemplare
a chi si sa mettere contro in nome di valori eter-
ni, disposto a pagare di persona. 
Testi scottanti, vivi, che Moretti riesce a conte-
nere in una dimensione che fonde, senza con-
fondere, il privato e il politico dei suoi perso-
naggi, aprendo momenti anche a un vero dibat-
tito di idee, frutto di un attento, curioso e non
banale documentarsi. E se in Terroristi certe de-
rivazioni dostoevskiane erano evidenti, in Love’s
Kamikaze è l’attualità a premere, che non è mai

cronaca, ma problema presente. Tra un bacio,
un far l’amore, un coccolarsi o insegnarsi a fare
il caffè alla maniera dell’altro, per l’israeliana
Naomi e il palestinese Abdul sono inevitabili
tanti interrogativi nel rispecchiarsi uno davan-
ti all’altro, al nemico per antonomasia. A questo
non si sfugge, gli attentati e le rappresaglie so-
no cosa abituale e colpiscono anche chi vorreb-
be vivere liberamente e in pace la propria gio-
ventù e i propri sentimenti e invece si accorge
di aver perso il senso del giusto e della giustizia
e quanto sia diventato ambiguo il senso di col-
pa. Per i due giovani innamorati, come per israe-
liani e palestinesi in generale, così come è la si-
tuazione è senza via d’uscita e c’è chi lavora co-
stantemente a far sì che qualsiasi possibilità di
soluzione salti. Moretti, per bocca dei suoi due
protagonisti, ce lo spiega con partecipazione, ma
in modo chiaro e essenziale, affidando tutto a un
dialogo ricco, eppure quasi scarno e con un bel
filo di ironia, che lascia spazio a quanto riesco-
no a far vivere in scena attori e regia. Il che non
è poco, dalle prime immagini della danza d’a-
more di Naomi sino ai vari confronti, anche aspri,
e all’abbraccio finale nella scelta del gesto esem-

plare d’amore, violento ma non sanguinoso, che
li liberi dalla loro impossibilità di vivere e spe-
rano scuota le coscienze.
Forse il momento più intenso della scrittura tea-
trale di Moretti è un successo, tanto che si sta
parlando di farne un film. Ma questa è solo una,
quella certamente più intensa, delle sue tre ani-
me, come il teatro con le sue tre sale: c’è poi quel-
la legata al teatro dell’assurdo, appunto, quella
giocosa, attenta ai semi gettati dalle avanguar-
die e dagli irregolari del Novecento (con anche
tanti begli adattamenti, traduzioni e riduzioni),
e infine il suo amore per il teatro classico, ben
fatto, per la commedia a tutto tondo, che non ri-
nuncia a quanto conquistato dal teatro borghe-
se, ma tenta strade, argomenti, sperimentazio-
ni per non esserne l’erede. Per quest’uomo che
tra tre anni compirà senza certo dimostrarli 80
anni (e speriamo Roma se ne ricordi) il teatro,
quando è arrivato, “è stato una seconda pelle –
come dice lui stesso – per via del fascino che
esercita la follia dei teatranti e il mondo degli at-
tori”. Speriamo di trovarne una traccia in quel-
le Riflessioni sul teatro che Moretti sta scriven-
do (per ora è a pagina 200).

A sinistra, ritratto di Mario Moretti.
Accanto, Valentina Chico e

Francesco Siciliano 
in “Love’s Kamikaze”. 

Foto Fabio Lovinio
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Il giudizio forse più duro su Cavalli lo ha espres-
so Ferdinando Scianna, in un articolo su
Giacomelli ora compreso nel volume Obiettivo
ambiguo: “Immancabilmente, credendo di far-
gli un favore, alcuni critici mettono in rapporto
Giacomelli con Giuseppe Cavalli, il papà della
fotografia amatoriale italiana del dopoguerra, il
fondatore del gruppo milanese de “La Bussola”,
il crociano teorico di una fotografia fine a se stes-
sa, autore di irrilevanti immagini di tubi della
stufa, piumette, teste di bambole con occhi di
vetro, vedutine, tutte senza eccezioni stampate
nei classici toni alti così caratteristici di quegli
anni e che tanta perniciosa influenza ebbero sul-
la fotografia italiana prima che un uomo come
Paolo Monti, il ‘nemico’ per eccellenza di Cavalli,
non mettesse in circolo nell’anemico sistema
sanguigno delle inani discussioni dei circoli ama-
toriali il sangue nuovo della cultura europea, del-
la passione per la vita, di una concezione della
fotografia come impegno esistenziale ed espres-
sivo totale e totalizzante”.
All’opposto di questa lettura troviamo quella di
Roberta Valtorta, che, in una delle sue Pagine di
fotografia italiana, partendo dall’immagine del-
le piume ripresa da Cavalli nel 1949, ha scritto:
“Queste piume impalpabili sembrano l’emble-
ma stesso della fotografia cavallina: esistono co-
me soggetto (senza soggetto non esisterebbe nep-
pure la fotografia) ma hanno tutte quelle carat-
teristiche di chiarezza, delicatezza, quasi traspa-
renza che l’arte secondo l’autore pugliese esige.
Due punti di ambiguità rendono ancora più as-

soluta questa fotografia: a chi osserva non è pos-
sibile stabilire se il chiarore dell’immagine sia
dovuto al colore del soggetto o al tipo di stampa;
e non è possibile capire in quale dimensione spa-
ziale si trovino queste piume: sono appoggiate
su una superficie?  forse su ovatta? hanno om-
bre? volano invece nell’aria? o sono fra le nuvo-
le? oppure dove altro? e se anche la stampa fo-
tografica fosse leggera come ciò che rappresen-
ta? La realtà è andata perduta, dunque, eppure
questa è una fotografia che ci consente di rico-
noscere in pieno le forme di cinque piume. Non
vi è racconto, non vi è nulla: solo la ‘piumità’ di
queste piume”.
La seconda posizione mi sembra più vicina alla
verità, nel senso che coglie meglio lo sforzo e gli
obiettivi di Giuseppe Cavalli, espressi chiara-
mente nel manifesto del gruppo “La Bussola”,
da lui fondato a Milano nel 1947, insieme a Mario
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GIUSEPPE CAVALLI 

BELLEZZA E REALTÀ 
DELLA FOTOGRAFIA
di Diego Mormorio

Negli ultimi anni si è discusso molto intorno al ruolo di Giuseppe Cavalli nella fotografia
italiana – e talvolta con una certa animazione. Cavalli è infatti uno di quei pochi autori
del nostro panorama che non hanno lasciato nell’indifferenza né la stretta cerchia degli
studiosi né la vasta schiera degli appassionati di fotografia. Intorno a lui non ci sono mai
stati toni vaghi, ma sempre e soltanto sentimenti ben definiti: da un lato quelli degli
ammiratori e, dall’altro, quelli dei denigratori. Questo è già un segno particolare, che
appartiene al destino di tutti gli autori che sono riusciti ad elaborare un loro linguaggio,
che sono giunti a una loro particolare cifra che li rende inconfondibili. Un secolo dalla
nascita del fotografo romano, fondatore a Milano del gruppo “La Bussola”, iscritto alla
Siae alla Sezione Olaf

Nella foto sotto, 
Giuseppe Cavalli, 

“Ritratti”, 1942



Nella foto:
Composizione (1941)



Finazzi, Ferruccio Leiss, Federico Vender e Luigi
Veronesi: “Noi crediamo nella fotografia come
arte. Questo mezzo di espressione moderno e
sensibilissimo ha raggiunto, con l’ausilio della
tecnica che oggi chimica e ottica mettono a no-
stra disposizione, la duttilità la ricchezza l’effi-
cacia di un linguaggio indipendente e vivo. È
dunque possibile essere poeti con l’obiettivo co-
me col pennello lo scalpello la penna: anche con
l’obiettivo si può trasformare la realtà in fanta-
sia: che è la indispensabile e pri-
ma condizione dell’arte. Ma
ecco nascere da queste pre-
messe una conseguenza di
grande importanza: la ne-
cessità di allontanare la fo-
tografia che abbia pretese
di arte dal binario morto
della cronaca documen-
taria. Chi dicesse che
la fotografia artistica
deve soltanto docu-
mentare i nostri
tempi, ad esempio
le rovine della
guerra, o macchine
e uomini negli
aspetti dell’attuale ci-
viltà veloce e meccanica ecc.,
commetterebbe lo stesso sorprendente er-
rore d’un critico d’arte o letterario che vo-
lesse imporre a pittori o poeti l’obbligo di
trarre ispirazione da cose ed avvenimenti de-
terminati e solo da quelli, dimenticando, con
siffatta pretesa, l’assioma fondamentale che
in arte il soggetto non ha nessuna importanza.
Quel che soltanto importa è l’opera d’arte, qua-
lunque sia il soggetto, abbia o meno raggiun-
to il cielo dell’arte: sia bella o no. Dire: basta
coi nudi, niente più natura morta o così via
è, come ognuno comprende, un errore este-
tico di evidenza palmare. Non si suol con
questo disconoscere l’utilità nel campo pra-
tico del documento fotografico e com’es-
so sia vitale per la cronaca e il ricordo dei

tempi. Ma il documento non è arte; e se lo è, lo
è indipendentemente dalla sua natura di docu-
mento, anzi solo in quanto questa natura è sta-
ta, per così dire, annullata e trasfigurata in un
universale sentimento lirico misteriosamente
sbocciato nel cuore dell’artista per virtù dell’in-
tuizione”.
Chiunque abbia una certa familiarità col pensie-
ro filosofico, fa presto a riconoscere in queste
affermazioni lo spirito crociano nel quale il fo-

tografo si è formato e in cui ha sempre trovato la
sua bussola. Ma chi era Cavalli? 
Nel 1957 egli scriveva di sé: “Sono nato nel 1904.
Ho passato la maggior parte dei miei anni a Roma
ove ho fatto tutti gli studi e mi sono laureato nel
1929. Da molto tempo mi interesso di fotogra-
fia con una certa continuità, musica, pittura e,
per conseguenza, di estetica: l’ambiente artisti-
co e quello dei pittori in specie mi è abbastanza
familiare perché mio fratello gemello, Emanuele,

è pittore, noto, credo,
a chi frequenta le
Gallerie, le Biennali,
le Quadriennali, e a
quanti si interessano
della pittura italiana
contemporanea: con
Cagli, Caporossi,
Pirandello egli fondò a
Roma la cosiddetta
Scuola tonale.
Racconto queste cose
semplicemente perché
penso che possano far
comprendere meglio la

mia formazione cultu-
rale, e com’essa mi por-

tò piuttosto rapidamente
a rendermi conto, quando

mi appassionai  molti anni
fa di fotografia, che essa ave-

va, sì, fortissime possibilità di
espressione ma, salvo le poche ec-

cezioni onorevoli, i fotografi italia-
ni erano in condizione di notevole
inferiorità rispetto ai cultori delle
altri arti in quanto a gusto e a stu-
dio. E sinceramente penso che og-
gi la situazione è senz’altro mi-
gliorata per il considerevole im-
pegno spirituale dei fotografi,
tuttavia si nota in essi un dis-
orientamento dannoso dovuto,
a mio modesto avviso, a parec-
chi fattori, non ultimo la da 
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“Sciopero”, 1954-1956
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molti deplorata mancanza di una critica efficien-
te. Abbiamo, dicono, più propagandisti che cri-
tici. […] Oltre che fotografare scrivo anche su
problemi e argomenti di estetica e di tecnica nel-
le riviste del ramo. Ho sempre avuto simpatia
per i giovani che promettono bene… credo di
essere stato fra i primi, se non addirittura il pri-
mo, a presentare con cordiale fiducia Mario De
Biasi, Roiter, Permiani, Donzelli, ed altri”.
Si trattava di giovani che nulla avevano a che fa-
re con i “toni alti” – e cioè quelli più chiari, ten-
denti al bianco – caratteristici della fotografia di
Cavalli, ma con fotografi che avevano talento di
reporter. La fotografia “narrativa” non era dun-
que al di fuori degli interessi di Cavalli, così co-
me dimostra chiaramente anche un suo artico-
lo comparso sulla rivista Ferrania nel 1957. 
L’interesse di Cavalli per il “racconto fotografi-
co” restava comunque assolutamente lontano
dalla fotografia del decisive moment, dell’istan-
te colto al volo. Anche quando riprende figure
umane, Cavalli è come se avesse davanti una real-
tà che sta vivendo in uno stato di quiete. 
Da buon lettore di Pascal, il fotografo comunque
sa che la vita è nell’attimo – che vivere significa
essere qui e ora; conosce quella magnifica frase
del filosofo che dice: “Ognuno esamini i propri
pensieri e li troverà occupati nel passato e nel-
l’avvenire. Non pensiamo quasi mai al presen-
te; e, se ci pensiamo, è soltanto per prenderne
lume a disporre dell’avvenire. Il presente non è
mai il nostro scopo; il passato e il presente sono
i nostri mezzi; soltanto l’avvenire è il nostro sco-
po. Per questo, non viviamo mai, ma speriamo
di vivere; e, disponendoci sempre a essere feli-
ci, è inevitabile che non lo diventeremo mai”. 
Cavalli non può certo pensare che le sue imma-
gini debbano apparire come forme sfuggite al
tempo. Pensa invece che esse debbano risulta-
re una manifesta contemplazione della bellezza
e, più in generale, della realtà. 

Diego Mormorio
Saggista e storico della fotografia

“Tre contemplative”, 1941



PREMIO GIOVANNI D’ANZI
La D’Anzi editore, con l’Associazione Amici della
Musica e dello Spettacolo e con il patrocinio del
Comune di Milano, bandisce la dodicesima edizione
del Premio Giovanni D’Anzi dedicato alla canzone
milanese. Possono partecipare brani inediti e mai
pubblicati o divulgati. La scadenza per l’invio delle
partiture e del materiale richiesto dal bando è il 30
ottobre 2006. Per informazioni: D’Anzi Editore,
Galleria del Corso 4, 20122 Milano, tel.
02.76036215.

MA ADESSO IO
L’Assessorato alle pari opportunità del Comune di
Faenza bandisce il concorso letterario nazionale di
scrittura femminile Ma adesso io. Le candidate
dovranno inviare testi inediti di poesia, narrativa o
memorialistica entro il 31 ottobre 2006 alla segrete-
ria del concorso, presso l’Assessorato pari opportuni-
tà del Comune di Faenza, Piazza del Popolo 31,
48018 Faenza (Ra). Per informazioni: tel.
329.1715499, fax 0546.691679, maadessoio@raci-
ne.ra.it

PREMIO DI POESIA NATALE
La parrocchia S. Maria della pace di Tremestieri
etneo bandisce il XVIII concorso nazionale di poesia
Natale – Città di Tremestieri etneo, dedicato a
Salvatore Consoli. Questa edizione del premio consta
di cinque sezioni: libro edito di poesia, poesia sul
tema del Natale, poesia sui temi della pace e una

sezione riservata alle scuole oltre alla nuova sezione
riservata ai medici sul tema l’uomo e la malattia.
Termine ultimo per la presentazione degli elaborati è
il 1° novembre 2006. E’ prevista una quota di iscrizio-
ne. Per richiedere il bando completo e per ulteriori
informazioni: Segreteria del Premio Natale –
Parrocchia S. Maria della Pace, Chiesa Madre, Via
Roma 11/A, 95030 Tremestieri etneo (Ct); tel.
333.6785468; e mail info@premiopoesianatale.it, vin-
cenzo.caruso@tin.it, sito Internet www.premiopoesia-
natale.it

PREMIO LETTERARIO I FIUMI
Il circolo culturale Il Ponte organizza il premio lettera-
rio I Fiumi, riservato agli autori iscritti alla Siae. Ogni
autore può partecipare alle sessioni di poesia, narrati-
va, teatro e musica leggera con opere edite e inedite.
Gli elaborati e il materiale richiesto dal bando dovran-
no pervenire alla Segreteria entro il 31 dicembre
2006. La partecipazione è gratuita e il materiale non
sarà restituito e sarà consegnato alle Biblioteche dei
Comuni promotori. Per informazioni: Premio
Letterario I Fiumi, Casella postale 4, 30020 La Salute
di Livenza (Ve), tel. 0421.311677.

PREMIO RIGHETTO
L’Associazione culturale Gli amici di Righetto bandisce
un concorso a ricordo delle gesta di Righetto, caduto
in difesa della Repubblica Romana. La partecipazione
è riservata ai progetti creativi di classe elaborati dagli
studenti delle scuole di ogni ordine e grado per le

sezioni: ricerca storica, poesia, pittura, fotografia,
fumetti, teatro, musica e danza, multimedia. Le ade-
sioni devono pervenire entro il 15 gennaio 2007. Per
informazioni contattare la segreteria del concorso, in
via Portuense 110, 00153 Roma, tel. 06.5803178.

PREMIAZIONI

MUSICULTURA
Si è conclusa il 25 giugno a Macerata la diciassettesi-
ma edizione del Musicultura Festival, la rassegna di
musica e cultura dedicata alla canzone popolare e
d’autore. Davide De Gregorio di Perugia, con la can-
zone Il frutto proibito, ha vinto il primo premio assolu-
to della manifestazione. Nel corso delle serate finali a
De Gregorio era già stata assegnata la targa Imaie
per la migliore interpretazione. A Gianluca Massaroni
di Voghera è andato il premio della critica per la can-
zone Le case in costruzione (nella foto a pag. 101:
Davide De Gregorio). 

RACCONTI NELLA RETE
Scelti i 25 racconti vincitori della quinta edizione del
Premio Letterario Racconti nella Rete: Giampaola
Cavallari, Giovanni Pieri, Laura Chiarini,, Francesca De
Carolis, Antonio Pettierre, Brunella Monti, Bruna Lucia
Giliberto, Nadia De Siano, Antonella Ravasi, Augusto
Lunardini, Andrea Negretto, Paola Ceretta, Giuseppe
Zucco, Corrado Premuda, Anna Rita Stefani, Stefano
Perticone, Maurizio Lepori, Mariangela Acunzo, Paola

VIVAconcorsi

Tutte le segnalazioni di concorsi e premi riportate in queste pagine sono fatte a scopo
puramente informativo e senza alcuna responsabilità da parte della Siae. Per i testi
integrali dei bandi e per conoscere le modalità di partecipazione è necessario rivolgersi
agli organizzatori delle singole manifestazioni. Gli organizzatori di premi e concorsi sono
pregati di inviare, a corredo del bando o del regolamento, un’illustrazione e, se possibile,
una rassegna stampa relativa alla manifestazione, nonché una comunicazione circa i
risultati della stessa. I concorsi che compaiono in questa rubrica saranno pubblicati
anche in una apposita sezione del sito Internet della Siae insieme a quelli che non è stato
possibile segnalare a causa dei tempi redazionali

a cura di Daniela Nicolai
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Macchiarulo, Piergiorgio Ruggeri, Salvio Visconti,
Gabriella Dalle Rive, Damiano Battistoni, Vincenzo
Montenero, Paolo Cesano. I racconti saranno pubblicati
ad ottobre in un’antologia edita da Newton & Compton. 

PAROLE E SGUARDI D’AMORE SPRECATI
Si è conclusa la prima edizione del premio letterario
Parole e sguardi d’amore sprecati, organizzato dalle
Edizioni Natrusso Communication. Il vincitore scelto
dalla giuria popolare sul web è Domenico Cuccari con
Un lampo di fari. La giuria redazionale ha assegnato
dieci premi ex aequo a: Mario Aliprandi, Luca Azzolini,
Riccardo Di Bella, Cinzia Scarone per la prosa e
Beniamino Gatto, Matteo Muraro, Maria Rosa Oneto,
Marisa Panato, Giuseppe Saitta, David Wilkinson per
la poesia. 

LEFT COAST CHAMBER ENSEMBLE’S 
NINTH ANNUAL COMPOSITION CONTEST
Il brano cameristico Oskar’s circus di Paolo Boggio
ha vinto il concorso internazionale di composizione
“2006 Left Coast Chamber Ensemble’s Ninth Annual
Composition Contest – San Francisco Usa.” Il brano
vincitore verrà eseguito dall’ensemble americano
“Left Coast Chamber Ensemble” a  San Francisco il
22 Marzo e il 26 Marzo 2007. Paolo Boggio ha vinto,
inoltre, il secondo premio al “3rd Sun River Student
Composition Competition”, a Chengdu, Cina con il
brano “The Templar whistle”. 

PREMIO PELTUINUM
Il vincitore della sezione poesia in lingua italiana del
Premio Peltuinum è Emilia Fragomeni; la sezione nar-
rativa è andata a Elio Picardi e quella della narrativa
per l’infanzia a Orietta Orsetti; il vincitore della sezio-
ne grafica è Aldo Pastore mentre per la sezione pittu-
ra il primo classificato è Maria Concetta Avola.
VII PREMIO RIVIERA
I premiati del VII concorso nazionale letterario Premio

Riviera sono Pierangelo Scatena per la poesia edita e
Antonio Maddamma per la poesia inedita.
Riconoscimenti speciali della giuria a Luca Maria Del
Punta e Francesco Stumpo. Il premio per la lirica sul
Garda è stato assegnato a Massimo Vernia e quello
per la novella inedita a Giuseppe Romano. Il premio
della Fondazione Mariele Ventre per una novella inedi-
ta è andato a Gabriella Schiara.

ONDE MUSICALI
La sezione di composizione del concorso nazionale
Onde Musicali ha assegnato i seguenti premi: primo
premio assoluto a Paolo Longo e primo premio a
Maurizio Lucchetti per la sezione di composizione
cameristica, primo premio a Saverio Settembrino per
la composizione per complessi bandistici; secondo
premio a Marcela Pavia per composizione per com-
plessi corali; premio di merito a Roberto Melissando
per la composizione per complessi orchestrali; terzo
premio a Fabio Fabbri per la musica da film; primo pre-
mio assoluto a Danilo Girardi e primo premio ex aequo
a Francesco Altieri e Giuseppe Tamborrino per la com-
posizione di un brano elettroacustico; secondo premio
ex aequo a Fernanda Ferilli Melchionne e Angela
Spadaio per la composizione di musica leggera.

WOLMER BELTRAMI
Rossano Mancini ha vinto il premio speciale Wolmer

Beltrami alla 15° Festa Internazionale della
Fisarmonica interpretando due brani di propria com-
posizione.

VIDEOFESTIVAL LIVE
Questi i vincitori della IX edizione del Videofestival
Live: prima classificata Silvia De Santis con il brano
Silvia swing, miglior arrangiamento Cinzia Mazzoni;
premio brano radiofonico a Lidia Fusaro; premio della
critica al gruppo I Generi Alimentari con il brano
Tarallucci e vino; premio città di Cattolica a Stefania
Bianconi con il brano Esco.

PREMIO CITTÀ DI UDINE
Si è aggiudicato la sesta edizione del concorso inter-
nazionale di composizione Città di Udine il francese
Patrick Odiard con la composizione Rhizome. Tra i
finalisti sono state selezionate altre sei composizioni
per la pubblica esecuzione. Gli autori selezionati
sono: Stefano Bulfon, Alastair Greig, Raffaele
Grimaldi, Joao Pedro Oliveira, Filppo Perocco e Tseng
Yu-Chung.

ROCCO RODIO
Il primo premio (organo solista) del concorso di com-
posizione Rocco Rodio è stato assegnato a Fabrizio
Marchionni per il brano Attitidu. Secondo classificato
Marco Momi con Aphorismen uber wachtet auf.

BARGA JAZZ 2006
Il compositore e direttore d’orchestra Ambrogio De
Palma, ha vinto il primo premio per la sezione dedica-
ta alla “Direzione d’ Orchestra Jazz” al 19° Concorso
Internazionale di Arrangiamento e Composizione per
Orchestra Jazz-BargaJazz06, quest’anno dedicato a
Bruno Tommaso e per la prima volta aperto anche ai
direttori d’orchestra. Ambrogio De Palma, in qualità di
compositore e arrangiatore, era già stato premiato
nell’edizione del 2000 del Concorso BargaJazz.



VIVAeventi

LAMEZIA DEMOFEST
Oltre 70 mila persone a Lamezia Terme per la tre gior-
ni del primo “Lamezia Demofest”, finale nazionale, pa-
trocinata dalla Siae, dal programma di Radiouno Rai
“Demo, l’Acchiappatalenti” di Michael Pergolani e
Renato Marengo, dedicato alla nuova musica italiana.
Il gemellaggio con il Mei ha consentito la presenza di
un gran numero di etichette indipendenti che hanno of-
ferto al pubblico il meglio della loro produzione. La col-
laborazione con Siae (Lamezia come tappa del
Demotour) s’è concretizzata, oltre che al consueto pun-
to informativo, in un convegno sulla musica emergente
al Sud. Il primo “Lamezia Demo Award” è stato vinto dal
gruppo dei Capotosta di Napoli, che ha battuto nella fi-
nalissima i calabresi Konsentia, Cataldo Perri e i romani
Popucià Band. Sono stati inoltre assegnati Premi spe-
ciali alla giovanissima Nathalie (vincitrice del Premio
Siae 2005 per Demo) come “cantautrice dell’anno” e ai
Mattanza, premiati con l’ “Etnodemo Award”. Premiato
come “Acchiappatalenti” internazionale anche il grande
Toquinho. Tra i concerti più apprezzati,  Teresa De Sio e
Raiz degli Almamegretta (nella foto, il convegno). 

TREND AND BLUES FESTIVAL
Quarta edizione del Trend and Blues Festival. I giovani
artisti segnalati dalla trasmissione Demo di Radiouno
Rai hanno preceduto ogni sera i grandi nomi, contagia-
ti dall’energia di Petra Magoni e Ferruccio Spinetti, dal
ritmo delle esibizioni di Joe Galullo e dei Mo’ Indigo, fi-
no allo straordinario gran finale di Joe Castellano, che
ha invitato gli artisti a suonare insieme, accompagnan-
do le voci di Keish Jackson e dell’inesauribile Charles
Walker, tra l’incredulità dei giovani chiamati a condivi-
dere il palco con i propri miti. Presente un SiaePoint
per informazioni sul diritto d’autore e i servizi dalla
Società agli autori.

PREMIO LUNEZIA
Undicesima edizione del Premio Lunezia a Massa (19
luglio) e Aulla (21 e 22).  Il patròn Stefano De Martino
conferma e arricchisce la formula ormai collaudata
dell’iniziativa, dedicata al valore musical- letterario del-
la canzone italiana.  
La rosa dei premiati è stata decretata dalla
Commissione generale (43 referenti della critica e del
giornalismo) e dal consulto della Commissione diretti-
va (12 membri, fra cui Dario Salvatori, Giovanni
Pianetta, Massimo Cotto, lo stesso De Martino). Tra i
premiati, Saverio Grandi, “menzione speciale” per il tri-
buto letterario consegnato alle canzoni italiane, ha rice-
vuto dalle mani di Giuseppe Farina, Direttore reggente
della Sede di Genova, il Premio Speciale Siae ”l’Albero
della Creatività”, scultura in bronzo dell’artista Sandro
Soravia . Tra i partner, oltre Siae, RaiTrade, AlfaMusic,
Fondazione Premio Lunezia, Imaie, Radio InBlu,
Fondazione Cassa di Risparmio di Carrara, Comune di
Massa, Radiodue Rai.

AL BURCARDO
LA POESIA DEL NOVECENTO
Il 4 luglio, nella cornice romana del Burcardo, è stata
presentata l’antologia “Foglie della memoria – L’Italia
del Novecento nella Poesia del Novecento”, a cura del
poliedrico Vanni Pierini, giornalista, ex sindacalista,
ideatore del Premio Recanati. Un secolo di grandi mu-
tamenti e conflitti, di rivoluzioni sociali e tecnologiche,
dalla I Guerra Mondiale alla globalizzazione attraverso
il Fascismo, la Liberazione, miracolo economico,
Terrorismo (particolari nell’articolo a pag. 72).

MUSICULTURA FESTIVAL
Dal 23 al 25 giugno lo Sferisterio di Macerata ha ospita-
to la XVII Edizione del Musicultura Festival, rassegna di
musica e cultura dedicata alla canzone popolare e d’au-
tore. Davide De Gregorio di Perugia, con la canzone Il
frutto proibito, ha vinto il primo premio assoluto della
manifestazione. Simone Cristicchi ha ricevuto vari rico-
noscimenti dalla Siae, la quale ha attribuito un premio
per la migliore musica ai Fabrika. Molte le presenze qua-
lificante, tra le quali Lucio Dalla, Niccolò Fabi e Mario
Venuti, con autori e artisti italiani e stranieri. Presente an-
che l’usuale SiaePoint, importante punto di contatto e in-
formazione per tutti i presenti, autori e non autori.

a cura dell’Ufficio Organizzazione Eventi Siae
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dallo stesso Stanis), e grande studiosa dell’e-
voluzione del cervello, che prefigura straordi-
nari sviluppi della specie umana.
Tra le punte di diamante di questo percorso,
dobbiamo segnalare: Aldilà, romanzo basato
sulla descrizione dei primi cinque minuti di
vita post-mortem, con un’incredibile sequen-
za di proiezioni mentali e visioni oniriche
(frutto di oltre cinquanta interviste a persone
sopravvissute al coma), e Le tre anime, saggio
scritto in collaborazione con Umberto Di
Grazia, forse il più noto sensitivo italiano, e
Mario Bruschi,  fisico teorico dell’Università di
Roma “La Sapienza”, per rispondere alle tre
domande che contano: “Chi siamo..., da dove
veniamo..., dove andiamo…”.

I suoi libri erano stati tradotti in tutto il mon-
do; l’italianista Giacomo Oreglia aveva pubbli-
cato le sue opere in lingua svedese nella presti-
giosa collana Italica, considerata un lasciapas-
sare per il Nobel; la scrittrice Mariarosa
Santiloni gli aveva dedicato una trilogia intito-
lata I tre cantastorie del Castello; il critico let-
terario Claudio Toscani una monografia intito-
lata Il mendicante di stelle – Stanis Nievo, sto-
ria di uno scrittore. 
Ma non era nella natura di Stanis compiacersi
dei risultati, sempre spinto al largo della sua
vena creativa: “...siamo tutti sulla Zattera della
Medusa” mi confidò un giorno, scorgendo nel
celebre dipinto di Gericault esposto al Louvre,
una metafora della condizione umana.

l’ultimo applauso

Per uno strano scherzo del destino, era toccato
proprio a lui – Stanislao Nievo, uomo schivo e
alieno da ogni genere di formalismi – l’onore e
l’ònere di un cognome “ingombrante”. 
Un cognome che poggia su sette secoli di storia,
simboleggiati dal Castello di Colloredo in Friuli
(la residenza di famiglia, danneggiata dal terre-
moto del ’76), e soprattutto da un archetipo let-
terario come Ippolito Nievo, eroe garibaldino ed
autore delle Confessioni di un italiano.
Forse proprio il timore inconscio di un con-
fronto con il suo celebre avo, aveva indotto
Stanis (come lo chiamavamo noi amici più
stretti) a rinviare l’incontro con il “mestiere”
di scrittore. Aveva girato il mondo facendo il
regista, il giornalista, il fotografo, aveva vissuto
una vita avventurosa, al pari dei personaggi di
Kipling, di cui aveva tradotto alcune opere. 
Intorno ai cinquant’anni si era infine “arreso”
alla sua vocazione letteraria. Da allora era stato
un crescendo. Con Il prato in fondo al mare
aveva vinto, nel 1975, il Premio Campiello; con
Le isole del Paradiso, nel 1987, il Premio
Strega. Avrebbe potuto vivere di rendita,
Stanis, semplicemente scrivendo un libro
l’anno per qualche editore di cassetta. Ma lui
non era tipo da “viaggi organizzati”. Ancora
una volta aveva scelto l’itinerario più rischioso:
una poetica nuova, tesa ad esplorare le punte
più avanzate del pensiero contemporaneo, in
un’inedita sintesi letteraria; in ciò confortato
dall’amicizia di Rita Levi Montalcini, garante
della Fondazione Ippolito Nievo (presieduta

STANISLAO NIEVO

“IN CERCA DI UNA VIA VERA”
di Massimo Nardi



Nel travaglio dei nostri giorni, vedeva la pre-
messa di un’epoca nuova, basata su una diversa
gerarchia di valori, e su un rapporto più stretto
fra economia, ambiente e cultura (non bisogna
infatti dimenticare che Stanislao Nievo, insieme
al suo grande amico Fulco Pratesi, era stato tra i
fondatori del Wwf).
Da questa auspicabile simbiosi, era nata l’idea
dei “Parchi Letterari”: aree di territorio nelle
quali è possibile compiere veri e propri itinerari
turistico-culturali attraverso i luoghi e le sugge-
stioni da cui trassero ispirazione i grandi autori,
romanzieri e poeti.
L’idea aveva avuto successo: più di trenta Parchi
realizzati dalla Fondazione Ippolito Nievo con il
patrocinio dell’Unesco e dell’Unione Europea.
Un grande contributo alla diffusione della cul-
tura e, al tempo stesso, un originale strumento
di salvaguardia del patrimonio ambientale.
Ma, come spesso accade, il successo era stato in
parte compromesso dai ripetuti plagi e dagli uti-
lizzi abusivi dell’idea, contro cui aveva dovuto
difendersi anche legalmente.
Queste vicissitudini avevano maturato in lui
un’esatta consapevolezza dell’importanza del
diritto d’autore per la salvaguardia del “me-
stiere” di artista. Da qui il suo impegno per la
valorizzazione della Siae, e la sua elezione
nell’Assemblea dell’Ente con un vero “plebi-
scito” di voti.
La morte lo ha colto il 13 luglio di quest’anno
mentre era impegnato in un progetto di espan-
sione dei suoi “Parchi Letterari” e del “Gruppo
Cultura Italia”, il network associativo che aveva
fondato con Maria Luisa Spaziani, Napoleone
Bartùli e Massimo Nardi.
I mezzi d’informazione gli hanno rivolto un
grande tributo, attestando una grandezza lette-
raria ormai riconosciuta. Ma Stanis non crede-
va alla morte, non vi aveva mai creduto. Nella
dedica di suo pugno, apposta sulla prima edi-
zione di Aldilà che mi regalò nel 2000, aveva
scritto: “Con amicizia, e in cerca di una via ve-
ra, al di qua e al di là”. 
Quella dedica – testamento spirituale e inno alla
vita – sintetizzava la sua visione del mondo.
Per cui oggi mi piace immaginarlo così, intento a
verificare la corrispondenza delle sue intuizioni
letterarie con l’Aldilà che ora gli è dato di cono-
scere. Scrittore che si trova ad essere personaggio
di se stesso. Nei termini di quella bruciante iden-
tificazione fra scrittura e vita, che è stata il filo
conduttore della sua esistenza e della sua opera.

PIPOLO, CHE VEDEVA SEMPRE
IL LATO BUFFO DI OGNI COSA
Mio papà se ne è andato. Pipolo mi ha sempre
fatto ridere. Da piccolo lo aspettavo sotto la
scala dello studio, una piccola mansarda, nella
nostra casa. 
Stavo lì, seduto su una cassapanca e finalmente
lo vedevo scendere. Allora lui mi sorrideva, mi
prendeva per mano e mi faceva correre con le
sue lunghe gambe. Poi uscivamo io e lui da soli
come due ometti e io già mi immaginavo in
chissà quali avventure.
Mi portava spesso allo zoo perché sapeva che
mi piaceva un sacco. E poi perché c’era
Cocorito, un pappagallo colorato che rispon-
deva a tutte le mie domande, e io ero felice e
sorpreso che quel pappagallo mi parlasse! In
realtà la voce di Cocorito la faceva Pipolo dietro
le mie spalle. Ma questo l’ho scoperto solo do-
po molti anni, quando sono cresciuto. Così co-
me ho scoperto che quando era in quella pic-
cola mansarda mio padre stava scrivendo dei
film, dei grandi film per attori importanti:
Totò Truffa, Totò Fabrizi e i giovani d’oggi,
Signori si nasce per Totò, Il Federale e La
Voglia Matta per Ugo Tognazzi.
E poi, Mani di velluto, Il bisbetico domato e
Segni particolari: bellissimo per Adriano
Celentano e Attila flagello di Dio per Diego
Abatantuono. Ha scritto anche il Giovedì, quel
bellissimo film per Walter Chiari e suo figlio.
Chissà, magari qualche piccolo spunto glielo
ho suggerito anch’io nelle nostre uscite.
Insomma mio padre ha fatto tantissimi successi
insieme al suo grande collega Franco Castellano,
hanno inventato Provolino, Maga Maghella e la
bellissima canzone delle Kessler La notte è pic-

cola e una serie infinite di trasmissioni televisi-
ve e di successi cinematografici.
Pipolo mi raccontava tutto quello che accadeva
sul set, storie e aneddoti che a volte erano belli
e divertenti quasi come un film che poi tutti
insieme andavamo a vedere. La sera della pri-
ma. Ci sedevamo nel cinema e vedevamo la
gente che piano piano riempiva la sala.
Eravamo emozionati proprio come lui. Poi ini-
zia il film e all’improvviso una scena. Ed era il
boato, tutti cominciavano a ridere.
Ma la cosa più importante è che mio padre è
sempre stato un uomo semplice. Non si dava
arie e aveva sempre del tempo e gentilezza per
tutti. Faceva spesso delle battute anche su di
me e le mie sorelle Fabiana e Valentina. 
Io a volte mi arrabbiavo un po’ ma lui in realtà
ci prendeva in giro apposta. Ci aiutava a vede-
re il lato buffo di ogni cosa, a superare i nostri
difetti, a capire il nostro carattere e tutte le
nostre difficoltà. E soprattutto ho visto una
bellissima storia d’amore con Luce, sua mo-
glie e nostra mamma. Ora lo immagino in
paradiso. Avrà incontrato il suo socio, saran-
no seduti su quelle sedie da regista che io am-
miravo tanto, quelle con il grande nome
scritto dietro. Ecco, li vedo: Castellano e
Pipolo. Sono di nuovo insieme e stanno dan-
do il primo ciak. Si gira. Chissà, magari anche
lassù qualcuno riderà come è successo tante
volte qui a me. 
Una cosa è sicura. So quanto sono stato fortu-
nato e tutto l’amore che lui ci ha dato è il film
più bello che io abbia mai visto. Grazie papà.
(Federico Moccia, da Il Messaggero del 21 ago-
sto 2006, per gentile concessione dell’Autore e
dell’Editore).

l’ultimo applauso
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MARIO GALLO, PRODUTTORE,
GIORNALISTA, CRITICO DI CINEMA 
Si è spento il 20 giugno, all’età di 82 anni, il
produttore cinematografico Mario Gallo. Non
solo produttore ma anche giornalista, critico,
conoscitore e soprattutto appassionato del ci-
nema d’autore, Mario Gallo ha lavorato con re-
gisti di grande spessore artistico realizzando
film come Morte a Venezia e La caduta degli dei
di Luchino Visconti, Roma di Federico Fellini,
Allonsanfan di Paolo e Vittorio Taviani,
Partner di Bernardo Bertolucci, Nel nome del
padre di Marco Bellocchio, Ecce Bombo di
Nanni Moretti ricordiamo Liliana Cavani,
Alberto Lattuada, Florestano Vancini, Marco
Tullio Giordana e Marco Ferreri. Mario Gallo è
stato, inoltre, presidente dell’Italnoleggio ci-
nematografico e dell’Ente Autonomo Gestione
Cinema. Di recente aveva raccolto le sue espe-
rienze e i suoi ricordi nel libro Cinema &
Dintorni, un saggio sulla storia del cinema ita-
liano e un’analisi dei suoi aspetti comunicativi
che unisce alla riflessione teorica il racconto di
episodi di vita vissuta. Dal volume emerge l’i-
dea che Mario Gallo aveva del suo lavoro: crea-
re dei film che fossero strumenti per crescere e
per riflettere e non semplici operazioni com-
merciali. Fiducioso nel talento dei registi con i
quali ha lavorato, Gallo è stato un produttore
coraggioso, che non ha temuto di cimentarsi
nella realizzazione di opere impegnative sia sul
piano economico che su quello dei contenuti.
(D. N.)

EDITORIA, VIAGGI, MONTAGNA.
LE PASSIONI DI PAOLO BORINGHIERI
Quando, nel 1987 decise di vendere la sua casa
editrice all’amica Romilda Bollati, Paolo
Boringhieri lasciò in punta di piedi il mondo del-
l’editoria per dedicarsi alle sue passioni: i viaggi e
la montagna. Ma la sua vera grande passione,
quella che lo spinse a fondare nel 1957 la casa edi-
trice Boringhieri, è stata la diffusione della cultura
scientifica alla quale ha dedicato tutta la vita.
Torinese, classe 1921, figlio di un imprenditore
svizzero che aveva creato nel capoluogo piemonte-
se una fabbrica di birra, Paolo Boringhieri mosse i
primi passi nell’editoria come redattore della casa
editrice Einaudi fino a divenire responsabile delle
collane scientifiche. Poi il grande passo: lasciò la
casa editrice piemontese portando con sé le edi-
zioni scientifiche, i manuali, le collezioni di etno-
logia e storia delle religioni per iniziare la grande
avventura, fino a quel momento inedita per la cul-
tura italiana troppo legata al predominio delle di-
scipline umanistiche, e pubblicare così i grandi
classici della filosofia e della scienza. Al filosofo
Giorgio Colli affidò la collana di classici del pen-
siero, 90 opere di filosofi e letterati dell’Ottocento
e del Novecento, ma anche testi scientifici e la rac-
colta delle Upanishad. A partire dal 1966 si impe-
gnò nella traduzione e pubblicazione delle opere
di Freud sotto la supervisione del padre della psi-
coanalisi italiana Cesare Musatti. Operazioni co-
raggiose in un mercato, come quello italiano, do-
minato da un eterno provincialismo. “Oggi la
Bollati Boringhieri – afferma Francesco M.
Cataluccio in un articolo che ricorda la figura di
Paolo Boringhieri pubblicato sul Il Sole 24 ore del
18 agosto 2006, due giorni dopo la morte avve-
nuta il 16 agosto – è una casa editrice, com’è na-
turale, diversa da quella degli anni ‘60 e ’70 (…).
Ma la scienza rimane ancora al centro del catalo-
go, accanto a Psicoanalisi e Filosofia (…)
L’ultima volta che ho incontrato Paolo
Boringhieri, nella primavera scorsa, mi disse,
con discrezione e gentilezza, che gli sarebbe pia-
ciuto veder pubblicato il complicato ultimo volu-
me delle Opere di Jung, atteso da dieci anni. Il
prossimo anno, proprio nel cinquantenario della
fondazione della casa editrice, lo stamperemo,
onorando così l’ultima delle sue grandi iniziative
editoriali”. (Daniela Nicolai)

IL LUTTO DELLA CULTURA
PER LA SCOMPARSA DI ORIANA FALLACI
Se n’è andata la scrittrice Oriana Fallaci.
Soffriva da tempo di un male incurabile. Nata a
Firenze nel 1929, visse gli anni dell’adolescen-
za sotto il regime mussoliniano e prese parte
attiva alla Resistenza insieme al padre, liberale
e oppositore del fascismo, che fu catturato e
torturato dai nazisti. A 14 anni ebbe un ricono-
scimento d’onore dall’Esercito Italiano per la
sua partecipazione al corpo dei volontari per la
libertà. Dopo la guerra si dedicò al giornalismo
e alla scrittura: fu corrispondente di guerra per
L’Europeo in Asia orientale; nel corso della sua
carriera intervistò numerosi personaggi politi-
ci di primo piano fra cui lo scià Reza Pahlavi,
l’Ayatollah Khomeini, Muammar Gheddafi,
Henry Kissinger, Willy Brandt, il direttore del-
la Cia William Colby. Fra i suoi libri di maggior
successo ricordiamo Penelope alla Guerra,
Lettera a un bambino mai nato, Un uomo (de-
dicato al suo compagno Alekos Panagulis, op-
positore e vittima del regime dei colonnelli in
Grecia), Insciallah, La rabbia e l’orgoglio, La
forza della ragione. 
Nel 2005 l’allora Presidente della Repubblica
Ciampi le ha conferito la Medaglia d’oro quale
“benemerita della cultura”. (D. N.)



ORGANI SOCIALI
106

VI
VA

VE
RD

I

Il Consiglio di Amministrazione si è riunito il 15
giugno 2006.
In apertura di riunione il Presidente ha reso le
proprie “Comunicazioni” soffermandosi, in parti-
colare, sullo scambio di corrispondenza ancora
in corso con il Ministero vigilante circa l’approva-
zione dei criteri di ripartizione 2006. 
Il Consiglio ha poi incontrato il Presidente del
Fondo Pensioni per il personale di ruolo della
Società al fine di approfondire diverse rilevanti
questioni di comune interesse. 
Successivamente, il Consiglio ha deliberato di
sottoporre all’approvazione dell’Assemblea le
modifiche al Regolamento Generale necessarie
per l’ attuazione della normativa comunitaria
sulla concorrenza, con particolare riferimento
al la Comunicazione di addebit i  del la
Commissione Europea del 31 gennaio 2006
(Caso Comp/C2/38.698 Cisac) ed al la
Raccomandazione sulla gestione transfrontaliera
dei diritti di data 19 ottobre 2005.
Su proposta del Direttore Generale, il Consiglio ha
dunque nominato la Dott.ssa Marina Landi
Direttore della Divisione Servizi ed il Dott. Marco
Giovanetti Direttore della Divisione Rete Territoriale.
Sono stati, inoltre, approfonditi ulteriori temi in ma-
teria di riorganizzazione amministrativa interna.
Il Consiglio ha poi preso atto dell’informativa re-
sa dai membri del Comitato di studio per le pro-
blematiche del Fondo di Solidarietà in ordine allo
stato dei propri lavori. 
Sono stati successivamente adottati, su propo-
sta della Commissione della Sezione Musica, i
provvedimenti connessi alla ripartizione del se-
condo semestre dell’anno 2005.
Il Consiglio ha, infine, esaminato lo stato di alcune
vertenze giudiziarie ed autorizzato la sottoscrizione
del contratto di reciproca rappresentanza
Siae/Scam (Francia) in materia di opere audiovisive. 

CONSIGLIO DI
AMMINISTRAZIONE
RIUNIONE DEL 15 GIUGNO 2006 RIUNIONE DEL 18 LUGLIO 2006

Il Consiglio di Amministrazione si è nuovamente
riunito il 18 luglio 2006.
In apertura di riunione il Presidente ha reso le
proprie “Comunicazioni” soffermandosi, in parti-
colare, su alcune importanti questioni concer-
nenti l’organizzazione interna e riferendo al
Consiglio circa l’ulteriore corrispondenza inter-
corsa con il Ministero vigilante su alcuni temi,
tra cui i criteri di ripartizione 2006. 
Il Consiglio ha dunque esaminato lo stato di al-
cune vertenze giudiziarie, adottando i provvedi-
menti di competenza. 
Successivamente, il Consiglio di Amministrazione
ha altresì deliberato in esecuzione delle previsioni
del Regolamento di Organizzazione e
Funzionamento (in particolare, art. 36).
É stata inoltre approvata la nuova procedura per
la realizzazione delle attività Siae in materia di
promozione culturale. 
Il Consiglio ha poi adottato alcuni provvedimenti
in tema di gestione del diritto d’autore, delibe-
rando - su parere della Commissione della
Sezione Cinema - l’approvazione della proroga
per il biennio 2005-2006 dell’accordo Siae/Rti
in materia di equo compenso per le opere cine-
matografiche ed assimilate ed adottando - su
parere della Commissione della Sezione Musica
- un provvedimento ex art. 93 del Regolamento
Generale.  
É stata, inoltre, ratificata la conclusione dell’ac-
cordo economico sottoscritto con le Oo.Ss. del
personale dirigente della Società per i bienni
2004-2005 e 2006-2007. 
Il Consiglio di Amministrazione ha, infine, ulterior-
mente, approfondito la problematica della gestio-
ne del patrimonio immobiliare della Società. 

SEZIONE MUSICA

La Commissione della Sezione Musica, presie-
duta dal dott. Gianfranco Borgatti, si è riunita in
data 20 luglio 2006. Hanno partecipato alla ri-
unione il Direttore della Divisione Autori ed
Editori e della Sezione Musica d.ssa Sabina
Riccardelli, con funzioni di Segretario della
Commissione, il Direttore Vicario della Sezione
Musica dott. Antonio Coluccini, il dott. Giancarlo
Pressenda e la dott.ssa Francesca Giovagnorio
dell’Ufficio Supporto Gestionale.

La Commissione ha approvato alcune modifiche
alla modulistica per la dichiarazione delle opere,
al fine di consentirne agli associati il diretto pre-
lievo via Internet dal sito web della Siae. Le mo-
difiche renderanno inoltre più agevole ed econo-
mica l’acquisizione ottica delle dichiarazioni di
deposito in corso di progettazione.

I componenti del Comitato Classe I e Non
Identificato hanno riferito alla Commissione cir-
ca lo stato di avanzamento dei lavori, sottopo-
nendo alla discussione collegiale alcune
ipotesi/proposte di modifica di norme e proce-
dure ripartitorie in materia di ballo e concertino.

Il dott. Fabio Rossi, Direttore della Sezione
Musica Mercato Fonovideografico, ha informato
la Commissione circa alcuni sviluppi in materia
di riproduzione di truetones su supporti. La
Commissione ha confermato il parere preceden-
temente espresso in merito alla tariffa da appli-
care, ritenendone tuttavia opportuna una intro-
duzione dilazionata nel tempo, con passaggio a
regime dal 2° semestre 2007.  

RIUNIONE DELLA COMMISSIONE DI
SEZIONE DEL 20 LUGLIO 2006
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VARIAZIONI DI REPERTORI REGISTRATE  NEL 2° semestre 2005
I sottoelencati Editori Musicali iscritti hanno effettuato la cessione di tutto il proprio catalogo  a favo-
re delle Edizioni a fianco indicate:

Editore cedente  Editore cessionario
ANTEROS ANTEROS PRODUZIONI
A.S.C.O. di Pierino Tabarin MONTODEN MUSIC
CORMORANO PULL
DOMIX BAIA VERDE
ECOFINA ECOSOUND
FA SOL MUSICA FASOLMUSIC 
IMMAGINI & SUONI MAC REY INTERNATIONAL
MAURRI R. CURCI
MOROLDO ENTERPRISE DO IT YOURSELF MUSIC GROUP
MUSICOLA DANCEWORK
PINO ASTI BUENA SUERTE
SITUAZIONE BAOL MUSIC  (50%)

GRANDEANGELO  (50%)
STAY TUNED di Emanuele Ruffinengo STAY TUNED di Roberto Benozzo
USIOGOPE di Berloso Fabiola USIOGOPE  S.r.l.

I sottoelencati Editori Musicali hanno effettuato cessione del proprio catalogo (escluso il fondo edito-
riale) a favore delle Edizioni a fianco indicate:
Editore cedente Editore cessionario
CREAHITS BUENA SUERTE

I sottoelencati Editori Musicali hanno effettuato cessione del proprio catalogo, limitatamente a parte
della propria quota editoriale, a favore delle Edizioni a fianco indicate:
Editore cedente Editore cessionario
CRISOPOLI Casa Musicale BAGUTTI
GIENNE Z-MUSIC (suisa)

I sottoelencati Editori Musicali hanno effettuato cessione del proprio catalogo limitatamente a parte
del proprio repertorio a favore delle Edizioni a fianco indicate:
Editore cedente Editore cessionario
TERZO OCCHIO ITALIA PROMOTIONS

L’azienda delle edizioni musicali sottoelencate è stata acquistata (fusa o incorporata) dalle edizioni
musicali a fianco indicate che hanno, pertanto, acquisito interamente anche il relativo catalogo:
Editore cedente Editore cessionario
BLUE TEAM FONIT CETRA MUSIC PUBLISHING
MOVIE ARS FONIT CETRA MUSIC PUBLISHING
JOLIEMAR EUROZETA
UNIVERSAL MUSIC PUBLISHING UNIVERSAL/ARISTON 

CESSIONI EDITORIALI DI REPERTORI

ELENCO DEI CONTRATTI GENERALI
DI CESSIONE PER L’ESTERO 
NOTIFICATI ALLA SIAE 

Ai sensi della normativa sociale in materia, si dà
notizia qui di seguito dei contratti generali stipu-
lati da editori originali con sub-editori stranieri
per la gestione da parte di questi ultimi del re-
pertorio dell’editore cedente.

Cedente:CAFÉ CONCERTO ITALIA SRL             
Cessionario: AVENUE EDITORIAL 
(SOCAN/SODRAC)   
Data: 26/11/2002
Territorio: CANADA

Cedente: CAFÉ CONCERTO ITALIA SRL              
Cessionario: RH POZITIF (MESAM)
Data: 01/01/2006
Territorio: TURCHIA  

Cedente: MUSIC MARKET SRL              
Cessionario: EDICIONES MUSICALES CLIPPER’S
S.L. (SGAE)   
Data: 01/01/2005
Territorio: SPAGNA, PORTOGALLO 

Cedente: EDIZIONI ISHTAR SNC              
Cessionario: CHRYSALIS STRENGHOLT MUSIC
FRANCE (SACEM)    
Data: 01/01/2003 – scaduto il 31/12/2005
Territorio: FRANCIA, TERRIT. SACEM, RTL, 
EUROPA 1        

Cedente: EDIZIONI ISHTAR SNC              
Cessionario: FUJIPACIFIC MUSIC KOREA (KOMCA)
Data: 01/04/2006
Territorio: SUD COREA     

Cedente: EDIZIONI ISHTAR SNC              
Cessionario: D-VERSION MUSIC PUBLISHING
LTD (AEPI)    
Data: 01/03/2006
Territorio: GRECIA        

Cedente: EDIZIONI ISHTAR SNC              
Cessionario: A-TEMPO VERLAG SPOL. S.r.o. (OSA)
Data: 21/02/2006
Territorio: REPUBBL. CECA, REPUBBL. SLOVACCA 
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Cedente: EDIZIONI ISHTAR SNC              
Cessionario: GLOBAL MUSIKVERLAG, GLOBAL
MUSIK GmbH & Co KG (GEMA)     
Data: 01/10/2005
Territorio: GERMANIA, AUSTRIA, SVIZZERA 

Cedente: EDIZIONI ISHTAR SNC              
Cessionario: MCD COMERCIO de PRODUTOS
por CATALOGO LTDA (UBC)     
Data: 01/07/2005
Territorio: BRASILE

Cedente: EDIZIONI ISHTAR SNC              
Cessionario: FREE SPEECH PUBLISHING
(STIM/NCB)     
Data: 11/04/2005
Territorio: DANIMARCA, FINLANDIA, ISLANDA,
NORVEGIA, SVEZIA, LETTONIA,
LITUANIA, ESTONIA

Cedente: EDIZIONI ISHTAR SNC              
Cessionario: TOY’S FACTORY MUSIC PUBLISH-
ING (JASRAC)     
Data: 31/07/2001
Territorio: GIAPPONE

Cedente: EDIZIONI ISHTAR SNC              
Cessionario: PEERMUSIC ESPANOLA (SGAE)     
Data: 09/03/2005
Territorio: SPAGNA, PORTOGALLO

Cedente: EDIZIONI ISHTAR SNC              
Cessionario: PRIMROSE MUSIC PUBLISHING
LTD (PRS/MCPS)     
Data: 24/06/1998
Territorio: REGNO UNITO, IRLANDA

Cedente: ENERGY PRODUCTION SRL          
Cessionario: MIKULSKI BERNHARD 
MUSIKVERLAG (GEMA)     
Data: 01/12/2005
Territorio: GERMANIA, AUSTRIA, SVIZZERA 

Cedente: MUSIC MARKET SRL              
Cessionario: SHERLOCK HOLMES MUSIC LTD
(PRS/MCPS)     
Data: 27/02/2006
Territorio: REGNO UNITO, IRLANDA

Cedente: CURCI EDIZIONI e Case Associate         
Cessionario: FUJIPACIFIC MUSIC INC. (JASRAC)    
Data: 01/01/2006
Territorio: GIAPPONE

Cedente: ALA BIANCA GROUP              
Cessionario: EMI MUSIC PUBLISHING HOLLAND

BV (BUMA/STEMRA)     
Data: 01/01/2005
Territorio: BENELUX

Cedente: SUGARMUSIC SPA e Case Associate      
Cessionario: DUBAS MUSIC LTDA (ADDAF/UBC)    
Rinnovato fino al : 31/12/2007
Territorio: BRASILE 

Cedente: CAM SRL               
Cessionario: FUJIPACIFIC MUSIC INC. (JASRAC)    
Rinnovato fino al 31/12/2006
Territorio: GIAPPONE, HONG KONG, MALESIA,
SINGAPORE, INDONESIA, FILIPPINE, 
SUD COREA, TAILANDIA, TAIWAN

Cedente: CAM SRL               
Cessionario: CAM CINE TV MUSIC INC (ASCAP)   
Rinnovato fino al 31/12/2006
Territorio: USA

Cedente: ARSENIC SOUND e DANCE POOL          
Cessionario: SONY MUSIC PUBL. JAPAN (JASRAC)  
Rinnovato fino al 30/09/2006
Territorio: GIAPPONE, CINA, Estremo Oriente

Cedente: SYM-MUSIC SRL                 
Cessionario: BMG MUSIC PUBL. 
BRASIL (ABRAMUS)      
Rinnovato fino al 31/12/2006
Territorio: BRASILE

Cedente: EXTRAVAGANZA PUBLISHING               
Cessionario: LITTLE H MUSIC (GEMA)      
Rinnovato fino al 31/12/2006
Territorio: GERMANIA, AUSTRIA, SVIZZERA

Cedente: EXTRAVAGANZA PUBLISHING               
Cessionario: ARTEMIS MUZIEK. BV
(BUMA/STEMRA)      
Rinnovato fino al 31/12/2006
Territorio: Tutto il MONDO esclusi GERMANIA,
AUSTRIA, SVIZZERA

Cedente: SUGARMUSIC SPA e Case Associate      
Cessionario: EDITORA MUSICAL MUSART DA de
C.V. (SACM)      
Rinnovato fino al 31/12/2006
Territorio: MESSICO

Cedente: MUSIC MARKET SRL               
Cessionario: JVC ENTERTAINMENT NETWORKS
INC (JASRAC)
Rinnovato fino al 20/04/2008
Territorio: GIAPPONE

Il Consiglio di Amministrazione ha deliberato, nel
corso della riunione del 25 maggio 2006, l’istitu-
zione, nell’ambito delle opere tutelate dalla
Sezione Dor, del genere denominato
“Circoteatro” ed ha altresì fissato la misura dei
relativi compensi. L’istituzione di tale genere è
stata proposta dalla Commissione della Sezione
Dor aderendo alle richieste formulate da organi-
smi circensi e considerando che tali esibizioni
stanno sempre più assumendo le caratteristiche
dello spettacolo di prosa.
Rientrano quindi nel nuovo genere “Circoteatro”
le rappresentazioni teatrali/circensi in cui recita-
zione, numeri circensi e musiche, contribuisco-
no a far progredire il racconto e l’azione sceni-
ca, anche se non dipendono completamente da
un’interiore coerenza espressiva. I numeri cir-
censi e le altre discipline possono intrecciarsi
fra loro sottostando semplicemente ad un tema,
o ad un percorso musicale, o ad altro che ne
sottolinei un qualsivoglia contenitore. Il rapporto
parola-azione può essere pertanto anche forte-
mente sbilanciato in favore della seconda. 
La misura dei compensi per diritto d’autore da
esigere per utilizzazioni di opere appartenenti a
tale genere è fissata nella percentuale del 6%
degli incassi.
I compensi minimi per spettacoli a pagamento e
fissi per spettacoli gratuiti sono stabiliti nella mi-
sura di € 134,58  per la stagione 2005-2006 e
di € 136,88 per la stagione 2006-2007.

SEZIONE DOR
TUTELA DEL CIRCOTEATRO

AVVISO TUTTI GLI ASSOCIATI ALLA
SEZIONE DOR

La Commissione della Sezione Dor nella riunione
del 20 aprile 2006, ha convenuto che:

per la dichiarazione delle opere seriali sia consen-
tito il deposito di una puntata per ogni serie di cin-
que, con un massimo di cinque puntate complessi-
ve per serie di puntate superiori a cinque;

il deposito delle opere possa avvenire anche su
supporti multimediali;

in caso di opere scritte in collaborazione si possa
delegare uno dei coautori a rilasciare l’autorizza-
zione per ogni tipo di utilizzazione dell’opera.
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La Commissione della Sezione Olaf si è riunita
presso la Direzione Generale della Società il
giorno 15 giugno 2006. Alla riunione hanno par-
tecipato tutti i componenti della Commissione
ad eccezione di Francesca Santini.
La riunione è iniziata con la presentazione del
progetto Gevi Print che prevede una nuova pro-
cedura di richiesta via web di contrassegni (“bol-
lini”) da apporre sui frontespizi librari, che affian-
cherà quella finora in uso.  Alla demo ha preso
parte anche il Vicedirettore Generale, Domenico
Caridi, il quale ha espresso soddisfazione per il
lavoro svolto.
La Commissione ha continuato l’esame dei criteri
di ripartizioni indirette, approfondendo quello rela-
tivo alla “ritrasmissione via cavo di opere lettera-

SEZIONE OLAF
RIUNIONE DELLA COMMISSIONE 
DI SEZIONE 

rie e delle arti figurative”. Il meccanismo di attri-
buzione di detti diritti, adesivo alla ripartizione di-
retta, viene considerato congruo ed efficace.
Un gruppo ristretto di componenti la
Commissione assistiti dal Vicedirettore Fausto
Salvati viene incaricato di esaminare le diverse
tipologie di diritti affidati in gestione alla Siae e
di elaborare un documento da sottoporre al ple-
num della Commissione stessa nella prossima
riunione.
Il Segretario Luigi Cecere ha, inoltre, riferito sul-
lo stato degli incassi e della ripartizione dei dirit-
ti di reprografia.
Viene ribadita dalla componente autorale la posi-
zione favorevole alla modifica della legge con
l’introduzione di una modalità analoga a quella
della cd copia privata, consistente in una sorta
di “levy” su tutti gli apparecchi riproduttori, ovve-
ro all’adozione di un sistema misto analogo a
quello spagnolo.
Viene comunicata, da parte del Segretario, l’av-

venuta sottoscrizione dell’intesa raggiunta da
Siae ed Aidro che regola i rapporti tra dette
Società in ambito Ifro. Il raggiungimento di tale
intesa era stata anticipata in occasione della
partecipazione del Segretario e del responsabile
del Supporto Gestionale, Ida Baucia, alle riunioni
del Gruppo Europeo di Ifro avvenuto a Berlino
nel mese di giugno. Il Segretario ha ringraziato il
Presidente Potestà per la sua opera volta al rag-
giungimento dell’intesa, manifestando l’alto gra-
dimento espresso dalle Società estere e dalla
Direzione di Ifro.
Il Segretario ha dato, infine, contezza dell’avvenuta
giornata di studio sul diritto di seguito, organizzata
dalla Sezione Olaf presso la Biblioteca del
Burcardo, facendo presente che la manifestazione
ha ottenuto un forte successo sia in termini di par-
tecipazione che in riferimento all’alto profilo dei re-
latori intervenuti. La Commissione ha espresso ap-
prezzamento per il buon esito dell’iniziativa e sul
lavoro svolto dalla Sezione.

SIAE – SEZIONE MUSICA - Utilizzazioni - Viale della Letteratura, 30 – 00144 ROMA

Per ulteriori informazioni:
Tel. 065990.2873 – 065990.2294 – 065990.2592 – 065990.2792  - Fax 065990.2019  -  E – mail: utilizzazioni.musica@siae.it

Elenco Locali da Ballo (anno 2004) Elenco Indirizzi Esecutori Musicali

Entrambi gli elenchi possono essere acquistati 
al prezzo complessivo di Euro 360,00 (Euro 300,00 + IVA 20%) 

Gli interessati potranno rivolgersi a:

Sono disponibili i due CD–Rom relativi agli elenchi realizzati dalla Sezione Musica:

distribuiti sul territorio nazionale, e suddivisi in due tipolo-
gie (discoteche, locali di varia natura), per genere di mani-

festazione (ballo dal vivo e/o al suono di strumento meccanico) 
e per caratteristiche di attività (continuativa, stagiona-
le, saltuaria). Per l’acquisto è dovuto un corrispettivo 

di Euro 288,00 (Euro 240,00 + IVA 20%).

(Singoli e Complessi anno 2004), che hanno effettuato 
dal “vivo” sul territorio nazionale, esecuzioni musicali 

in trattenimenti danzanti, concertini e piano 
bar. Per l’ acquisto è dovuto un corrispettivo 

di Euro 216,00 (Euro 180,00 + IVA 20%).
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PRESIDENTE
Giorgio Assumma

CONSIGLIO 
DI AMMINISTRAZIONE
Giuseppe Afeltra
Ivan Cecchini
Tino Cennamo
Diego Cugia
Giuseppe de Vergottini
Silvano Guariso
Giovanni Natale
Augusto Pistolesi 

ASSEMBLEA 
MUSICA
Autori
Vincenzo Barbalarga
Giancarlo Bigazzi
Fabio Massimo Colasanti
Giovanni D’Ammassa
Lucio Dalla
Aldo D’Argenio
Camillo Facchinetti
Ezio Leoni
Marco Mariani
Claudio Mattone
Franco Micalizzi
Massimo Nardi
Mariella Nava
Gino Paoli
Renato Pareti
Antonio Ragaglia

Editori
Ala Bianca Group Srl
Bonaparte Edizioni Musicali Srl 
Buena Suerte Edizioni Musicali Snc
Casadei Sonora Edizioni Musicali Snc
Dipiù Srl
Edizioni Caramba Srl
Emi Virgin Music Publishing Italy Srl
F.M.A. Edizioni Musicali e Discografiche Srl
Media Songs Srl
Melodi Casa Editrice Srl
Music Union Srl
Sony Music Publishing Srl
Sugar Srl
Universal/MCA Music Italy Srl
Universale Edizioni Musicali Srl
Warner Chappel Music Italiana Srl

FILM E OPERE ASSIMILATE
Autori
Ugo Gregoretti
Mario Paolinelli
Andrea Purgatori
Domenico Rafele detto Mimmo

Produttori
Bianca Film Srl
Cecchi Gori Group Fin.Ma.Vi. Spa
Filmauro Srl
Italian International Film Srl

DRAMMA E PROSA, RIVISTA 
E COMMEDIA MUSICALE, OPERETTA E
OPERE RADIOTELEVISIVE
Autori
Valentina Amurri
Annabella Cerliani
Giulio Perretta
Enrico Vaime

Fabio Visca
Carla Vistarini

Editori
Edizioni Musicali Grandi Firme della Canzone Srl 
Italcanto Srl

Concessionari/Cessionari  
D’Arborio di Ficarelli M.P. & C. Snc  
Ditta Flavia Tolnay 

OPERE LETTERARIE, MULTIMEDIALI E DELLE
ARTI PLASTICHE E FIGURATIVE
Autori
Simona Fasulo
Gianni Minà
Stanislao Nievo 
Maria Luisa Spaziani

Editori
Arnoldo Mondadori Spa
Garzanti Libri Spa
Giulio Einaudi Editore Spa 
Hoepli Ulrico Casa Editrice Libraria Spa

OPERE LIRICHE, BALLETTI, ORATORI E
OPERE ANALOGHE
Autori
Giorgio Battistelli
Salvatore Sciarrino

Editori
Carisch Srl
Edizioni Curci Srl 
GDM Music Srl
Mercurio Srl

COMMISSIONI DI SEZIONE
SEZIONE MUSICA 
Autori
Silvio Amato
Gianfranco Borgatti (Pres.)
Fabio Massimo Cantini
Luciano Colelli
Augusto Collettini
Gianni Drudi
Bruno Mario Lavezzi
Mario Limongelli
Flavio Emilio Scogna
Alberto Testa

Editori
Accordo Edizioni Musicali Srl  

Alfredo Gramitto Ricci
Allen Klein Music Publishing Srl  

Franca Ferrario (V. Pres.)
Bideri Cevel SpA - Silvia Bideri Villevieille
Emergency Music Italy Srl - Pietro Colasanti
Galletti-Boston Srl - Anna Galletti
Leonardi Edizioni Musicali Srl - Piero Leonardi
Sym Music Srl - Anna Lombardoni
Tiber Srl - Andrea Cotromano 
Unione Edizioni Musicali Sas - Roberto Rinaldi
Universal Music Italia Srl - Claudio Buja 

SEZIONE CINEMA
Autori
Eleonora Di Fortunato 
Emidio Greco  (Pres.)
Domenico Mezzatesta
Massimo Sani
Vittorio Benito Sindoni 

Produttori
International Dean Film Srl  

Adriano De Micheli (V. Pres.)
Racing Pictures Srl - Alessandro Fracassi 
Warner Bros Italia SpA  

Paolo Ferrari

SEZIONE DOR 
Autori
Flavio Andreini 
Linda Brunetta Caprini (V. Pres.)
Roberto Cavosi 
Michele Mirabella
Marco Posani 
Biagio Proietti (Pres.)

Concessionari
Antonia Brancati Srl - Antonia Brancati
D’Arborio Sirovich Paola - Paola Perilli

SEZIONE OLAF
Autori
Luciana Gravina
Mario Lunetta
Alessandro Occhipinti (V. Pres.) 
Natale Antonio Rossi  

Editori
Adelphi S.p.A. - Francesca Sintini
Edumond Lemonnier SpA  

Barbara Favata
Principato Giuseppe Casa Editrice SpA  

Girolamo Potestà (Pres.)
R.C.S. Libri SPA - Alberta Locati

SEZIONE LIRICA 
Autori
Marco Betta
Lorenzo Ferrero (Pres.)
Dario Oliveri

Editori
B&W Italia Srl - Giancarlo Lucariello 
Sonzogno Casa Musicale Sas - Piero Ostali
Sugar Music SpA - Teresita Beretta (V. Pres.)

COLLEGIO DEI REVISORI

Presidente Giancarlo Settimi

Giuseppe Dell’Acqua 
Andrea Malfaccini
Silvio Necchi
Carlo Pontesilli 

Supplenti
Riccardo Acernese
Benito Di Troia

CONTROLLO INTERNO

Franco Tonucci

DIRETTORE GENERALE

Angelo Della Valle



DIREZIONE GENERALE            
centralino 06 59901
fax centrale 06 59647050/52

SEZIONE CINEMA
tel. 06 59902322
fax 06 59902006
cinema@siae.it
Linea diretta con la sezione
cinema tel. 06 59902326
(dalle 9.00 alle 12.00)

SEZIONE DOR
(Opere drammatiche e
radiotelevisive)
tel. 06 59902243/2743
fax 06 59902758
dor@siae.it

Linea diretta con la Sezione
DOR tel. 06 59902090
(dalle 9.00 alle 12.30)

Ufficio Permessi DOR
Fax 06 59903061

SEZIONE LIRICA
tel. 06 59902250
fax 06 59902247
lirica@siae.it

Linea diretta con la Sezione
Lirica tel. 06 59902749

SEZIONE MUSICA
tel. 06 59902257 
06 59902275/2593
fax 06 59902280
musica@siae.it

Centro di Consulenza 
Musicale Pitagora
tel. 06 59902591
pitagora@siae.it
(apertura al pubblico e
consulenze telefoniche dirette:
mercoledì e giovedì dalle 9.30
alle 12.30)

UFFICIO ACCORDI PER I
DIRITTI DI ESECUZIONE
tel. 06 59902282/2039
fax 06 59902205
accordi.autori@siae.it

SEZIONE OLAF
(Opere Letterarie e Arti Figurative)
tel. 06 59902311
fax. 06 59902028/2319 
olaf@siae.it

PUBBLICO REGISTRO
CINEMATOGRAFICO
tel. 06 59902325
06 59902328/2329
fax 06 59902834
prc.cinema@siae.it

REGISTRO PUBBLICO 
SPECIALE PROGRAMMI PER
ELABORATORE
tel. 06 59902351
fax 06 59902319
inediti.olaf@siae.it

DEPOSITO OPERE INEDITE
tel. 06 59902312/2232
fax 06 5990319
inediti.olaf@siae.it

SERVIZIO ASSOCIATI E
MANDANTI
informazioni: 
tel. 06 59902626/2958
fax 06 59902058
sis@siae.it

SERVIZI DI ANTIPIRATERIA
tel. 06 59902060
fax 06 59902492
antipirateria@siae.it

SERVIZI DIVERSIFICATI
tel. 06 59902081
fax 06 59902526
servizi.diversificati@siae.it

SERVIZI ERARIALI
tel. 06 59902853
fax 06 59902849
erario@siae.it

UFFICIO MULTIMEDIALITA’
tel. 06 59902668
fax 06 59902041
segreteria.multimedia@siae.it

UFFICIO STATISTICA
tel. 06 59902078
fax 06 59902020
statistica@siae.it

UFFICIO STAMPA
tel. 06 59902695
fax 06 59902093
press@siae.it

UFFICIO EDITORIALE
tel. 06 59902629/2699
fax 06 59902882
ufficio.editoriale@siae.it 

UFFICIO ORGANIZZAZIONE
EVENTI
tel. 06 59902231/2480
fax 06 5919671
eventi@siae.it

UFFICIO PER LE  RELAZIONI
CON IL PUBBLICO
tel. 06 59902615/2623/2806
fax 06 59902435
urp@siae.it
(apertura al pubblico: 
dal lunedì al venerdì 
dalle 9.00 alle 12.30 - 
martedì e giovedì anche 
dalle 14.30 alle 16.00)

UFFICIO DI GESTIONE
DEL FONDO 
DI SOLIDARIETA’
tel. 06 59902355/2352
fax 06 59902633

BIBLIOTECA E RACCOLTA
TEATRALE DEL BURCARDO
tel. 06 6819471
fax 06 68194727
Roma - via del sudario, 44
biblioteca.burcardo@siae.it
www.theatrelibrary.org
(apertura al pubblico: 
dal lunedì al venerdì 
dalle 9.00 alle 13.30)

NUMERI UTILI

bollettino sociale
SEZIONI SERVIZI UFFICI



Il doppiaggio di un’opera audiovisiva si può fare in molti modi,
ma farlo bene è difficile. 

Sono necessari tempo, talento e risorse. 

E poi è indispensabile ~ per l’opera, gli autori, gli artisti, i tecnici
e l’industria ~ che qualcuno si impegni a valutarlo, perché

se è vero che il doppiaggio degno di nota
è quello che non si nota, bisogna pur

mettere in grado il pubblico di coglierne
armonie e disarmonie.

www.asinc.it




